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PREDI C A I. 


L’INCREDULO (i). 

E non t’ arrendi finora , o Sinagoga aleale? Il Dio 
liberator delle genti discende in seno di te , e inteso a 
consumar le promesse ti spiega i suoi santi oracoli , ti 
prora la sua missione , ti mostra la sua virtù. E tu tei 
vedi a ogni passo' cotesto atteso Messia t qua maestro 
sapiente a disputar tra i dottori ; là banditore zelante a 
predicar alle turbe : dove esemplare incorrotto a segnar 
orme di vita ; dove taumaturgo famoso a oprar stupen- 
di prodigi : per tutto luce del mondo , via , verità , vi- 
ta ; e tu scortese che sei lo prendi a tristo bersaglio , é 
seduttore lo appelli , e malfattore , e impostore ? Ah l 
Iten ti stà sciaurata d’andar raminga pel mondo, senza 
Re , sema Tempio , senza Sacerdote senz’ Ostia. Ben 
ti sta , che le genti ti rendan favola , e scherno , é ti 
dimostrino a dito , segnale infausto ai malvagi. La ma- 
ledizione tu amasti, é t'è venuta a trovare ; la benedi- 
zione non volesti, e s’è da te dilungata* Compiuto in 
te s’è 1’ oracolo segnato già iti Isaia , che tu non veg- 
ga reggendo , che tu non oda ascoltando , che tu non 
ti volga a salvezza , quando il Signore ti chiama ... E 
già ti miro travolta in preda a’ tuoi pensamenti , la lu- 
ce volgerti in tenebre , e le tenebre volgerti in luce ; il 
bene fingerlo un male , e il male fingerlo un bene ; quel 
che non sai bestemmiarlo , e quel "che sai pervertirlo ; 
trovare nella pietra angolare la pietra d’ inciampo , e di 

( i ) C rese endo ora mai fe inchieste delle Prediche del P. da Loiano, 
eananc indo le copie, quantunque ben quattro edizioni in tnen di due 
anni siansi fatte in questa capitale, ci siamb determinati d’imprendere 
la presente. Se .1’ accogliènza delle opere presso il pubblico , è una 
pruova sufficiente delta loro bontà e del lor merito, chi può dubitarne, 
che le opere dèi P. da Lojano stiauo.molto vicine a quell* de’ Segneri, 
da Bordatone, e de Massillon ? E però che in questa impressione 
abbi mi proccuralo di usar maggior nitidezza e correzione delle prece- 
denti, come pure di accrescerle ifl utili aggiunte— fi. dell’ Edìt. Nap. 
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scambio, c nella grazia di Dio la perversione , e il pec- 
cato. 1/ irata destra superna suol vendicarsi cosi. 

Se tanto però è esecrabile la Sinagoga proterva in ri- 
fiutar quella fede, che pur non dovei abbracciare, che 
sarà egli I' incredulo di mostruoso , e nefando , in rine- 
gar quella fede , cliu pur a tea abbracciala ? Una fede sì 
ragionevole , sì lumeggiata , c credibile , dominatrice 
del mondo , gore matrice degli uomini , soggiogati ice di 
tutti ; sostenuta (lai saggi , «onsccrata dati martiri , au- 
tenticata dai miracoli , perpetuata nel mondo , in taut’ain- 
piczza di luoghi , . fra tanta varietà eli persone , in tan- 
ta serie di secoli ; c sempre incorrotta-, e. sempre vincen- 
te , c sempre gloriosa. Una fede tale, io dissi, sarà l’ob- 
bietto di salila , e di delirio all’ incredulo ? Ali! Ri si 
vede pur bene 1’ effetto d' una fatai punizione ! Pur bene 
si scorge in costui la. destra oprar di quel Dio, che man- 
da P operazione di errore , che immuta il cuore de’ Pren- 
ci , c li fa errar quasi ebbij ! Sei merla bene quel fel- 
lone di esser punito così. Egli odiava la luce , c la luce 
ora lo accicchi : egli detestava la grazia, c"la grazia gli 


j'iggio , e incontri il mal nel bene , e senta nel diletto 
la nausea , ed erri > e si «concentri , e travolgasi , qual 
già lo disse Esaia : excfteca Domine eor iUonun , ut vi- 
dente\ non videant acuiti , et audientcs non intelligant 
corde , ne forte convertanlur , et sanata eos. 

E qui , senza più, o signori, passo a mostrarvi l’incre- 
dulo ludibrio di contraddizion con se stesso ; conti-addi- 
zione di niente , contraddizione di cuore , contraddizione 
di senso , contraddizione perpetua , contraddizione fatale, 
voluta in pena ila Dio, dovuta in colpa al malvaggio: con- 
ciossiachè , notate bene , c imprimete la division , cb' io 
laccio. I/increduto si erede illuminato, ed è cieco: quin- 
di in contraddizióne colla Sua mente : videns non fide ’t 
oculis. L’ incredulo si crede probo ed b iniquo : quindi 
in contraddizione col suo cuore : audiens non ititeli igit 
corde. L’ incredulo si crede felice , cd è misero : quindi 
in conti-addizione col suo senso : non conoertitur ut sa- 
netur. Sembrami questa la via la più spedita , ed accon- 
cia , non tanto a bersagliare gl’ increduli , quanto a con- 
fortare i credenti. Da capo. 
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P R I M O P D N T O. 

f ^ • • ' A. ' M 

L’ incredulo si crede illuminato, ed c cieoo quin- 
di in contraddizione colia stia mente : videtis non vìdei 
oculis. L’incredulo tutto- dà alla ragione, tutto. niega. alla 
felle; ma il dar tutto alla ragione,, il negar tutto alla fe- 
de , è un accecarsi col lume : laonde si crede illuminato, 
ed è cieco. Uditelo infatti I’ incredulo , e confrontatelo 
seco. Son ragionevole, grida, e io ragione è il mio duce. 
Quel Dio , 'che ò causa di me , Ei non è autore di te- 
nebre. La fede non e che il rifugio dell’ anime basse , e 
volgari. Un genio culto , e sublime ha tutto soggetto a’ 

8 uni sguardi , uè vede altri confini , che quei che prefigge 
natura. Vola ratto in- sul Ciclo , discenda- presto agli ab- 
biasi , ricerca attorno le sfere , s’ indrude accorto per tilt- . 
to i e fissa -le leggi degli esseri ; c tesse la storia aeU’aiH- 
ma ; e calcola il valor degli afflitti ; o concilia, in arinouia 
ie cose ; c i diritti stabilisce d ’ognunò .... A che sognar 
dunque miste; j inaccessibili, e oscuri - a degradar la ra- 
gione , e soverchiar gl’ intelletti ?. ... 

Ma' caglia , o uomo superbo , e mi- rispondi, da serio. , 
Comprendi tutto per esteso il gran sistema del mondo-; le 
sue leggi , i suoi moti ,- i suoi rapporti, il il suo ordipe ? 
Perche' si -muovali le sfere ? perche si vibri la luce?. per- 
chè discendano i gravi ? perchè risulti armonia ; da tante 
parti discordi? Ma sai tu dir d’ una pianta qual è la sua 
struttura ; per qual cagion si sviluppa ; per quali ..tubi 
si nutre; per qual intreccio di vasi tramanda -.in giro i 
suoi succhi ? Conosci tu d- un insetto il meccanismo am-r 
mirabile , le sue organiche parti , le sue molli motrici . 
i progressivi suoi moti , il suo istinto, il suo : senso? 
Comprendi pur di te stesso ; c come rii surto alla luco ; 
e cerne tu mova le membra ; e come tu formi i pensie- 
ri ; c come tu senta- gli affètti ; e come si collegllino in 
te sostanze' onninamente antipatiche ?; Oh uomo- cieco , 
e perverso, chi mai ti soffra più- a lungo? Tu nou com- 
prendi te stesso, e 'attenti di comprendere Iddio! -La na- 
tura è un mistero per te , e la fede sarà senza miste; j ? 
Non vedi quel elio cade sott’ occhio , c vedrai quel che 
sta- sovra i Cieli. ? Se questo non è gran delirio , dicasi 
o qual mai sarà ! 
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Da quindi il cozeat;e dipende , e il divariar degl’ in- 
creduli. Yeggendo tra loro tante sette , e tante opposte , 
fazioni , che 1’ una all' altra si oppugnano , e si collido- 
no , e sbandano , non le direste un esercito iu gran sor- 
presa notturna., che erra senza consiglio , e senza scor- 
ta sicusa ? Chi fugge , chi resta , chi cede , chi mena 
colpi- neH' aria. S’ aUruppano qua, e là li drappelli d'anni- 
ni , e di pernici commisti. Ti credi uccidere un emu- 
lo , e uccidi il più caro compagno ; t’ avventi contro i- 
fuggiaschi , e inciampi In meato agli agguati. Non sai 
più dove ti volga; è incerta la voce, è igpoto il gri- 
do: direzione non v'ha-, nè chiarezza-: e mena la notte 
a scompiglio , a confusione , a rovinìi :. cosi nell’ incerto 
dibattersi , e avventurar degli increduli. 

Si giungono in ampia falange a far disfida duH’ Altissi- 
mo, ma varj di nome , e di voce, non si concorda n tra 
loro. Un Ateista ; un altro Deista ; un altro Materiali- 
sta ; un altro Panteista: un altro fatalista; un altro Egoi- 
sta ; un altro Epicureo ; un altro Stoico ; un altro Scet- 
tico : quegli di Obbes , questi di Spinosa , quegli di 
$el., questi di EIvcz'io , quegli di Rousseau , questi di 
Voltaire tutto del capricciose lor genio. Ma in mezzo 
al capriccioso tumulto, qual confusion non risuona ? L’A- 
teista toglie ogni Dio: il Deista fa un Dio , stupido : il 
Materialista -lo fa un orude sasso , il Panteista Io confon- 
da col mondo :. il Fatalista lo lega col caso ; .1' Egoista 
s’ innalza in suo posto : 1’ Epicureo lo fa di sozzure : .di 
stravaganze la Stoico : di chimere lo Scettico ... E chi 
vuol la materia increata : e clii la permette creata , ma 
posta in balia del caso : e ehi fìnge d’ atomi 1’ anima 
é ehi ]a fa un .nudo accidente : c chi dice la virtù un 
capriccio : e ehi le dà un essere precario : e chi toglie 
dal mondo ogni scienza ; e ohi esclude ogni ignoranza. 
Voltaire, contro Rousseau , •- Rousseau contro Bel , Bèl 
contro Spinosa . Spinosa contro- 'follando , Tollando con- 
tro Zenone , benone contro Epicuro r Epiòuro contro 
Anassagora ; e ognuno contro di tutti , c tutti contra se 
stessi : adesso negando , adesso affermando : oggi Stoici , 
dimani Scettici ; diman l’ altro Epicurei ; un altro gior- 
no Ateisti , un altro giorno Cattolici : sempre imparan- 
do , e sempre ignorando ; sempre affermando , o sempre 




fugando ; sempre" cangiando*! , e tempo oppugnandosi , 
non sanno dir essi H h»r preci 9» sistema. i *•' 

Or v se' ragion li' scorge di vero •lume- avvivata , 
rclfbon mai- sì discordi e con s* stessi, « cogli silfi? 
V'avrebbon fra loro tante sette , tante disparità, tante pi- 
gne ? Ragion noi» contraddice a- ragione ; natura tnfrv ri- 
pugna a natura : il vero non contrasta col' cero , fna So- 
no una cosa medesima , unica , ed indistinta. Laonde 
s* si contrarian tra loro, o si toHidono j e oppugnano / 
non è ragion «ho li soofge- ,• ma à un' fWlso lume di Ce- 
ro ,e un Vagabónda fanatismo , V nn’ Illudente cMiriers -, 
c un atro vapor di vertigine , c^ie mostra torve- per car- 
pi , che qua e lì' li travòlge , che d’ imbarazzo gli op- 
prime , e li scompagina , e scioglie.' " ‘ ' ‘ ' - 

Mi dite fórse un fantastico se li rampogno cosi ? li- 
bano dunque a scoperto tai pensatori di moda ,! è poi 
decida ragione se non gl’ involgo ai lor- lacci. Qua , ge- 
nf alto-pensanti , vi sfido a far de’ bei colpi;- E eterno 
il mondo , voi dite , è necessario , h increato? Quindi ('ri- 
piglierò io , non c a mutazioni soggetto : ma sol» “muta- 
zioni. nel mondo j dunque l’ immutami sì muta , c 1’ im- 
movibìl si muove. Non r’ha un 1 eterno motore , ehe fra- 
prima -il -moto alle cosa ? Ma io veggo moto nel mondo ? 
so ,- die t’ inerte materia , il moto non ha da' se sfessa ( 
laonde v’avrà movimento senza cagione motrice. Nosv 
v’ ha un provvisore sapiente , che ordini quest’ tTrtrterso^? 
Ma questo universo è ordinato : quindi il caso avrà re*' 
gola , e 1’ ordine sarà senza ordinante. Non v’ lian spi- 
rituali sostanze ? Non v’ ha libertà dt ninni ? Non v’ ha 
una vita futura? Non v’ha virtù! No» v’ha vizio? N° n 
v' hanno' idee immutabili ? Quindi sarà esteso il pensie- 
ro , e la volizione poligona , « l’ fntsnap senso tW ingan- 
no e 1’ umano istinto una larva , . e il bene , e il malo 
un capriccio , e il vero , e il falso un fanatismo. Quindi 
non v’ ha piò criterio , non v’ ha più nessuno d' idee , pon 
più vigor d’ illazioni r non più sicuretza di cose : ni ve- 
rità , e falsità , bontà , e malizia ,' sicurezza ; e incertez- 
za sarahno idee illusorie , é nomt senza subhietto, ©h 
folli sogni ,'e deliri di pensatori stravolti"!’ Reco alibi do- 
ve- parano gli egregi lor teoremi ! Necessità Contingente , 
contingenza necessaria ; eternità successiva « • successione 

I 
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eterna ; cecità provvida , provvidenza cieca ; cogitazione 
estesa ; estensione pensante { stabilità incerta certezza 
instabile .... M’ appello al Cielo, e alla Terra. E non 
è questo un congiungere quadrati insieme e rotondi.? 
Non è un distruggere le basi d’ ogni possibile scienza ? 
Non è un gittarsi nel caos d'assurdità incompatibili? 

Vada ora la mente , e renda paga se stessa : le sarà 
facile l’ impresa , spedito e agevole il modo ? Potrà con- 
vincer se stessa , che una cosa sia , e non sia ; esista , 
e insieme non esista ; sia vera , e insiem sia falsa ; cer- 
ta , e parimenti dubbiosa ? Ah ! che ragion non è ; sto- 
lida , t’intimo senso non erra , e il. lume del volto Di- 
vino non c illusorio , cd ombratile. Dunque è uno stol- 
to l’ incredulo in millantar tanti lumi , clic poi non reg- 
gono in prova : in stabilir tante massime , clic poi si 
vanno a distruggere ; in raccozzar tanti assiomi , .clic poi 
feriscon lui stesso. Quindi son falsi i suoi lumi , son va-*, 
ni i suoi vanti , son nulli i suoi detti ; c assiomi , e teo- 
rie , e illazioni un sogno d’ egro farnetico. 

O Dio di verità , e di luce , ecco dove traboccano 
quei , che s’ alienan da voi ! Perdon le traccie del ve- 
ro ; s’ avvolgon in un mar di dubbiezze , in cui errano 
senza conforto : e voi credendo addentare , s’ avventan 
contra di sè , ludibrio di contraddizion sempiterna. Il per- 
chè r incredulo si crede illuminato , cd è cieco.: perciò 
in contraddizione colla sua mente : videns , non videi 
oculis. 


Ma non P error d’ intelletto fa vaneggiare .gl’ incre- 
duli ; che anzi a ben riguardarli non v’ha fra loro 
fors* uno il qual discreda . per massima , e per convinci- 
mento sincero ; ma sol la volontà depravata e d’ ogni er- 
rore sorgente. .Qhe mai premerebbe . a costoro il . dispu- 
tar degli astraiti , qualar fosse lecito in pratica il seguir 
ciò , che si v.uole? Date una religione senza freno, e 
senza aggravio del senso , e svapiranno dal mondo i mi- 
scredenti per sempre. L’ uomo non suol, prender parte 
dove non ispera alcun utile, e. lecita finge a se stesso 
tutto ciò., che il solletica. 


SECONDO PUNTO. 




Digitized by Google 


Vengano pur contegnosi questi Aristarchi severi , e in 
aria di riprendere il mondo dcclamin contro gli abusi : „ t 

vantino un’ incorrotta morale , all’ uomo amica. , c al 
buon senso : mostrino un cuor sviscerato sulle indigente 
de’ simili : insegnino T arte invidiabile di divenire feli- 
ci : e onestà , e diritto , e equità framettano ad cigni lor' 
detto; e faci 1 però far palese., c dimostrarlo inconcus- ■ 
so — che l’incredulo si crede probo, ed è iniquo; quin- 
di in^oo otraddizione poi suo cuore ; audiens non intelli- 

git eofde. ... ' 

. Conciossiachè , perché s'è egli appigliato a dar le spal- 
le alla fede ? Egli era nato .nel seno di adoratori veraci.-' 
portava impresse in se stesso le traccio dell’ onestò v e 
del giusto ; àvea succhiato col latte . il rispetto a’ vene- 
randi mister} ; anch’egli adorò. Dio cogli altri , cogli al- 
tri alzò a Lui le mani , temette assieme i suoi sdegui , 
assieme aspettò le promesse . . . Come s’ò dunque in lui 
fatta una mutazione si strana ? Forse perchè consultò ? 
Perchè scuopri meglio il Vero ? Perchè le ragioni , e i 
motivi lo trassar fuori d’ inganno ? 

Ah! mi udii», o fedeli,. e adorate la giustizia di Dio. 

A mano, che h cuor si scorruppe , che cesse alle voglie 
scorrette , che si diè in preda del scaso , eho deviò , 
che trascorse -, s’ alzò denteo lui un latrato., che noi la- 
sciava aver posa. Vojca seguir la ragione : e ’l veniva a 
frastornar la passione : quella lo confortava , questa lo 
distornava ; una al cielo il volea , l’ altra 1’ inchiodavi 
alla terra , . . Che fece intanto il meschino in quell' an- 
cipite bivio ? 'Quel che farebbe un discepolo , . sedotto, a 
fuggir dalla scuola. Cominciò a odiar il Vangelo , a de- 
siderar che non fos?evi , a detestar i precetti , ad aver 
in disprezzo le massime , e te insinuazioni di pietà : e 
ridendo , e bestemmiando , e schernendo , negò le verità 
religiose , per essere impunemente profano. Sì - , quel 

g iovinastro impudente che già se iunnmerso .nel lezzo 
elle carnali sozzure ; trascorre a dirle, un’ inezia per ri- 
coprir la vergogna. Quel prepotente Signore che ha in- 
vaso le ragioni de’ deboli , appella lecito ogni utile per 
onestar le violenze. Così colui niega Dio, ma perchè, il 
teme severo: quell’ altro non vuol vita futura., .ma per- 
chè apprende l’ Inferno. Molti niegano il vizio , e la vir- 
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fu manomettono,. ma per aver pej 11 diritto d 1 . imper- 
versar a talento.' Quindi non è la ragione ,• ma è la pas- 
sione , che li agita ; non è. la forra ilei vero , ma è la 
forza ilei senso , che li trasporta a discredere ! disc redon 
per esser malvagi , per adular se medesimi r per esser 
ctnpj con plauso , c con pretesto specioso. 

Voi non vedrete perciò nelle costore assemblee , che 
genj rotti y e sventati, c d’ ogni freno nemici. Giovani 
discoli , donne giojosc , figliuoli 'fuggiaschi , mercatanti 
falliti , politici perfidi , Adoni cascanti , lascive Veneri t 
un sozzo Sardanapnlo , un galante Alcibiade , un’ iscor- 
refta Taide ; un torbido "Clodio , un impudente Batillo , 
un rapace Prsooe , un perfidioso Tiberio , un voluttuoso 
Apicio : un Lucrezio , mi Ovidio, urt Petronio, un Grntn- 
weU , un Carlo Cala , un Vannini , un Maccbiavelli , 
un Velia mio, uno Spinosa < un Bel , un Voltaire, un Rous- 
seau : Anime , replica Bel , ( autore' a lor non sospet- 
to ) anime Ioide ili yiz-j , immerse in mille laidezze , ca- 
jiaei donni perfidia , convinte ili cento delitti ; che sprez- 
zano il Principato, conculcano la podestà -- ,- intimano al 
Cielo la guerra , c attirano 1’ oditf comune : altri dalla 
patria esuli ; altra in carcere astretti ; altri dannati ih giu- 
dizio ; altri notati d’ infamia ; e q irai traditor delia pa- 
tria , e quai macchinato!' di rivolte , e qua»- oorruHor di 
costumi, -e quai violator degli ospi/.j - , e tutti quai de- 
mentati nati a corromper la tèrra : son questi i campioni 
famosi ; clic vanta per se l’empietà. - 

Notale quindi i lor libri, i lof progetti , i loro tratti, 
per ben finir ili scuoprirli. Leggo n altro costoro , adof- 
nan le biblioteche di altro, che di volumi pestiferi- f I- 
Dizionauj del Bayle , i 1 Saggi di Michelèr Montagna , il 
Novelliere di Roto edam , ì’ Opere di Sant’ Evremondo , 
le Lettere Perniano. e Giudaiche ,1 Dialoghi di Luciano , 
e d’ Erasmo ; c novelle , e poemi , e romanzi : questi so- 
no i lor slud'j -, e 1 -lor autori graditi , autori pieni di sa- 
tire , e di sarcasmi insolenti ; autori , che- s’ bau tolto a 
scopo di balzar Dio dal ti-oao j autori , che scherniscono 
quanto v'ha ili più sacro. ; autori ; che ben fan conoscere 
il guasto cuor di chi legge.' 

E quanto poi ai progressi ; trattari ri’ alti» gl’ incredu- 
li-, clic ili sconvolgere ogni ordine ? Balzare i Prenci «lai 
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T roti; 1 ,, svenalo i Sacerdoti di Bit» , bandi»- del tulio il 
Vangelo , sterpar dal mondo -ogni legge ; chiamar il furio 
un' industria , -la poligamia un buon uso, 1 adulterio un 
compenso , la Venere vaga un trastullo : toglicttdo il fm»? 
dor alle -figlie, la morigerai ei/.a ai giovani , la gravito.»», 
vecchi-, 1’ equità- ai Giudici, la probità a tutti : vietando 
il riguardo al bau pubblico , all equità naturale , allu 
prescrifts sanzioni , ai diritti umani , o divini. Quésti so- 
no i lor piani , e i lor progetti famosi , progetti tutto- di, 
decantati , progetti adornati d’apo|ogi, progetti insinuati 
alte mente , progetti , che ben- fan vedere H guasto fondu, 
onde nascono. ..... 

.Quando infine ai io» tratti ; si oceupan- d’ altro gl’ ino 
crèduli, che. d'indecenti follìe? Esercitarsi alla dama y 
spargersi il erto di profumi , empirsi il ventre di crapuli- 
la , studiar le mode sfoggiate , narrar uogddolti arditi / 
vantar incontri "leziosi ; passar in continua ruota . a dal- 
le snelli piume .al banchetto , c dal lauto banchetto al 
teatro e dal festante teatro alla bisca e dall’ Orrida bi- 
sca . al festino , e dal lieto festino al ridotto , c dai follo 
ridotto il passeggio j con mine > eòo istrioni , coir- la-, 
p if, sor capi scemi, e sventati: mangiare, ffbevaisaro , 
svagarsi , fino a perdere il senno , la sanità , il patrimo- 
nio , la vita : questi sono i top modi -, e i ior tratti usi- 
teli : tratti di modi comuni , tratti ingiunti per rito , 
tratti , che dai loro proseliti han da serbarsi inviolabi- 
li ; tratti che ben fati comprendere il guasto genio , eh» 
gli US». • « -V- •’ >-.% • -,-ih +*:Ù'»iVÌ> • 

Incomjkvnsibil portento ! Se io 1 Vedessi un incredulo 
«dirlo, temperante,, pudico, scevro .d' ogni rimprovero , 
o*al ben poetato, per massima ; avrei alfor obe tacermi 
sulla tìostor. probità. Ma uomini insani , * stùavolti , a pò» 
stati. del senso comune : uomini privfctli legge',, e d'equi» 
tà- di. natura ; uòmini > (die pensano' inaie , ciré parlami ' 
peggio , che adoprao pessimamente ; in onta -al Cièlo , e 
alla terra , in bota a Dio, e ai Iqr simili, in. onta ad 
ogni diritto . . . E questi sono i maèstri-,, c legislatori 
del mondo? E questi voglio» portare la feliciti. sulla ter- 
ra ? E questi vantano zelo , c probità , e religione ? E 
c questi vonuo darei ad intendere a aver un cuor incoiò 
rotto.? E questi trova n fautori ? E questi iuooutranu ap.~. 
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plausi ! E questi fanno proseliti ? E questi non son ri- 
putati v più malvagi degli uomini ? ' 

Orsù , sia dunque à lor modo di quanto dicon gl’ in- 
creduli ; ma mi permettano intanto di dargli un' Hit ima 
prova. IV on è la corruzione del -cuore 1 il. fonte di loro 
empietà ? E sarà dunque , in buon'ora , un’ accertata ra- 
gione ; giacché o alla mente , od al cuore s' ha a riferì-' 
re il successo : ma un’ accertata ragione non cangia mai 
di vicende , che anzi quanto più invecchia ,, -tanto più si- 
rassoda: dunque voi miscredenti- nop cangenetc mai- sti- 
le ; sarete eguali di massime in ogni incontrò più stra- 
no : per variar d’accidenti non smentirete voi steàsi . , . 
Minacci il' Ciclo al disopra : frema sotto la 'ferra ; V- al- 
larmi in trùce apparato la malattia e la morte ... Ma 
voi in segreto,- e in palese , sempre invitti (li animo, 
sempre costanti , e uniformi vi serberete agli estremi . . . 
©là un animo retto , e convinto don sa cangiar di pate- 
ne . . . -Sebbene, che veggio io mai ? Non cosi. al. premer 
di Dìo -sull’ empia torre- -di Sertaar -, cangiarmi lingua 
qne’ fabbri , e sentimenti , c faccende* odiando tutti 
quell’ operi , «he. pria tanto approvaron ; come si can- 
can, gl increduli in faccia ai ««tri frangenti. Colui , die 
frema colà prosteso avanti gli altari; egli è Tulio Osti- 
lio , quarto Re de’ Romani , questi sprezzò in 'gioventù 
quanti v’ erano Numi , ma nella pigra vecchiezza è' 'il 
più superstizioso di tutti.. -Quell’ altro , che udite 'a grida-, 
re- agonizzate in un letto , è Bione il Bor-istenita di 
Teodoro discepolo. Costui., negò Dio da sano , e lo de- 
rise" saorilcgp ; or lo confessa da infermo , e lo invoca 
divoto. Quell’ altro , che torbido- geme in -gabinetto se- 
grete , è Benedetto Spinosa , de’ Panteisti Campione. '.Si 
formò un Dj’o in terra a forza d’ empi sofismi : ma óra 
àl-oielo si tolge, c*cetca al vero Dio- perdono. Quell’ al- 
tro-, - che .freme , e imperversa iir" vicinanza di un ro- 
go egli è Lucilio Vannini dannato a mòrte in Tolosa. 
Finché arrise la sorto , . fu apologista degli Atei , . ma oc. 
che vede il supplicio , ritratta l’empia dottrina . ; . . Oi- 
mè ! E quel politico perfido , e quella donna giojosa * 
C quel ciarlone orgoglioso , e qùejla turba di discoli , io 
li vedete nell’ auge-, non ▼’ ha di loro i più intrepidi. 
Chiaman -1! anima un soffio: , la morte un -sonno- profon- 
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do , il Paradiso , c 1' Inferno un invenzione poetica . . . , 
i fulmini ardenti «lei Ciclo non li potrian. cornino ere. 
Ma-fate un po che si volai la loro ridente- fortuna. Veli- 
ca un pallido morbo a lacerargli le membra. Cagliano 
in man d’ un potente , che gli dispogli eli arri ? e uhi no 
in uni solitudine incòlta- tra i laberiutk, e le tflne ire , 
incontrino una sciagura \ o un periglio, che gli soppri- 
ma il vigore . , . . Eccoli tutti tremanti a eWer vita , 
c mercè. Non- sonno più nè .«li Obbcs , ne eli Spinosa , 
nè di Toi Lindo. Mandano in bando i soGsiui , ie teorie , 
i sistemi : cede la lor metafisica ; la lor geometria sva- 
nisce • Cagoùmo i nofelli Titani quai baiubincin fra 
r ombre r . . . O anime vili , e volubili ! E non è un so» 
gno la morte , f eternità una larva ? A che temer dun- 
que di baje , e- di femmili ehi mere ? Sfe . siete ben per- 
suasi di quanto clic dito-; adesso è ih tempo eli ardire , 
e ili mostrarvi valenti. Lo ve£»ga il momlqp, c- il coulissi-, 
che voi siete quei forti , quegl’ invincibili Spirili , che 
non si lasciauo abbattere- : vegga che voi non temete ili 
quel clic temono i deboli-, o che se viveste da incredu. 
li , sapete ancora morirvi. Vegga . . .-. Ma no. Pian- 
goli essi , c sospirano ; fan voti a Dio r - éil ai Celesti ; 
aspettun forse mercè da. chi -non vuol accordargliela ; e 
se un qualcuno -si tace , è per brutal stupidezza- Dun- 
que , ripiglierò io senza tema di errare , dunque non 
erari oostoro veracemente convinti-; non ora n miscredenti 
di spirito-, ma miscredenti di cuore ; non erano tali in 
teorica , ma cran tali per pratica. Quindi la lor miscre- 
denza pomi era effetto di studio , e. di raggioiic accertata . 
ma era effetto di vizio , c di passione scorretta , che gli 
dettava i sofismi , clic li portava al delirio, che li rcn- 
dea travolti. Quindi fnr empi costoro , perpho •diaroii 
la luce , perchè amarmi le tenebre , perchè il vizio gli 
piacque , c la virtù gli attristò : Per questo si mostran 
volubili. Per questo voltao casacca. Per questo cangia- 
no stile in faccia a morte , c rii pernii. La corruzione 
del cuore è sol capace di ciò. Il perchè V incredulo si 
crede, o vuol farsi credere probo, cd è iniquo. ; quin- 
di in contraddizione col suo muore : audiens non vitelli* 
rir corde. ■ • 


.. TER ZQ E U ff T ©. - . i- 

Ma ii peggi» finalmente vi è clic h’ inerbi uk) si crede 
felice , «a è misero : quindi in contraddizione col suo 
senso: non eouuertkur , ut sanetun. Sii Crede (instili un 
l>cl 'vanto , e una felice - fortuna l’ aver deposto il pen- 
siero di quanto uopo è dopo Lj tomba ; 0 non aver ai* 
trainila , clic della vita presente ; 1’ essersi messo in ba- 
lia de’ più scarretti appetiti, e andar* vagando a solario , 
signor dot suo talento. Ma , olitala! cecità, figlia di peg- 
gi or traviamento ! Ditemi. E vi siete voi sbarazzato da- 
gl'interiori richiami,? La vóce della- vostra coscienza ; noi» 
ni dilania più il seno? La viva idea di Dio non v’è più 
astante ai pensiero? La prevenzion -del futuro non là 
più colpo su voi.? Cune l Dunque voi cancellaste le idee | 

d’ .ogni equità. Quindi voi siete privo de’ sentimenti co- 
muni. Laonde yoi siete un mostro indefinibile., e strano. 

Ma , .c qual felicità sarà dunque quella che' possa bear- 
vi ; e in qual sistema di cose ritroverete voi calma j *e 
avete sensi diversi dalla comune degli altri ? V'avrà un 
sistema per voi , q um» felicità fatta a posta da compier 
vostri desiri inesplicabili» e- strambi ? 

, Gran else 1 Vói ri vantate un abòrto figlio- cieco del 
caos. Voi vi confondete indistinto coi vili arbusti , e coi 
bruii- 'Voi non conoscete nè fine, • nà destinrzión , nè 
speranza. Voi limitate il.vostr'esssere a un corto giro di 
giorni , rapidi , momentanei , er per- lo più dolorosi. Ma , 
c vi par egli .un bel vanto, e un’ invidlabil fortuna 1’ es- 
servi reso consiglile alla vii peco ra , eri bue ? L’^avervi 
chiuso la strada, ad ,una vita: futura ? L’ aver ristrette 'le 
brame* -dentro qp limite angusto ? 11 non aver .attraimi-, 
va r che di ben pascere il corpo ? Ma , « chi vi . pasce 
lo spirito ? Chi vi sazia gli affètti ? Chi riempie -il vo- 
st l’essere di brame si ■estese, che non a’ appaga? di meno, 
che dell’. eterno , e infinito ? Forse .il vostr’ essere istes- 
80 f house il treno mondano ? Porse la speranza del nulla 
vi supplirai* d’ incantesimo- ? Oline ! -Dunque il nulla vi 
saria i Dunque il mondo vi bea * v Dunque bastate a voi 
stesso per esser lieto , c felice 1 Deb ! qual 'anima ^Train- 
ila avete voi ricevuto da una matrigna natura ! Dclr! qual 
uomo voi siete inesplicàbile al mondo ! Ditemi. E non . 



fareste voi meglio prestai- ossequio alla fede , c coltivar 
la pietà , ancorché foste nel dubbio delle contrario ragio- 
ni : Avreste allora un antidoto contro i mali presenti : 

) itiovercste un sollazzo nello speranze luture t- v’ iittialza- 
leste su voi , meinbrando un alto destino : vivreste pro- 
bo , e incolpevole , a voi amico , cd aglialtri-, nè arri- 
schiereste di più-, che un qualche misero sfogo. Laddove 
voi discredendo , a qual periglio non gite? Perdete 1’ in- 
tima calma , e il buon testimonio di voi. Vi precludete 

I acceso ad aspirar che alla terra. Vi avviluppate iu ibi 
baratro di dolorose ansietà. E quel clic monta di pài, aen- 
za verun paragone , voi arrischiate un contento inter- 
minabile , e immenso ; voi v’esponete a un supplici© si 
lormidando, la di cui sola apprensione vi può colmar di 
ogni male. E vi par fila nna baja V andar incontro a 
tai storpj ! E non dovreste voi credere , ancora in ilari- 
tà di ragioni ? E non dovreste bramare-, clic fosse vera 
la lede , ancor per vostro interesse e por gloriosa lu- 
singa ? 

Si , correte pur dunque , correte in preda del, senso ; 
e ricercale da lui felicità , e contentezza. Ma intanto v e 

I I mestieri star sempre in guerra con voi ,■ per rintuz- 
zar la coscienza , che orribilmente vi sgrida. Intanto sie- 
te costretto servir al mondo , e al suo fascino , « rila- 
sciarvi in balia d ogni crudele emergenza, lutanto man- 
cali gli amici ; vi sopraffanno i nemici : vi aggravano i 
morbi: la povertà vi circonda ? l’infamia v 'abbatte : o»ni 
stmpw v opprime. Or che farete voi dunque nel mi- 
rabile caso ? Voi non avete speranza, che neHa vita 
piesente: voi nella vita, presente non ritrovate clic ina 
h : voi nella vita futura non coHocate speranze : voi non 
potete più vivere , dove vi manchi ogni bene. Ma non 
lo trovate qui , n terra, non P aspettate là in Ciclo: la 
religione per voi non ha consolazioni , e risorse. Che re- 
sta dunque piu a voi , se non finir disperato ? 

Ah . veggo g,à il miscredente darsi vinto , e abbattu- 
to. Non osa p,u al Ciclo levare la nuvolosa sua fronte. 
E li s auge , e s affanna, egli trema , c vacilla. Andar 
avanti c gran rischio , tornar indietro c gran pena. Vor- 
;Ì' )C , aTer cominciato e vorrebbe non aver mai li- 
ndo. Maledice ogni passo della sua rovina , e sempre 
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più si profonda. Bagna di lagrime le sue catene , e sem- 
pre più se le involge. Piagne , eppur non implora ; im- 
plora ,-eppur non impetra; impetra , eppur non si pen- 
te ; si- pente, eppur non detesta ; detesta ,- eppur non" si 
muta . . Ali! eccolo là il miserabile in preda d’ ogni 
sciagura. Dio lo guarda sdegnoso , e gli rivolge le spal- 
le. La coscienza lo rimprovera ati-oce , e gli' dilania le 
viscere. Il mondo lo abbandona crudele, c insulta al suo 
disastro. 1/ orrofr lo schianta: la disperazione Io investe’: 
P idi mm crollo lo aspetta .... 

In faccia a tirle spettacolo , risovvenitevi , o audaci'; 
scuotete ih vostro letargo. Sol neHn Religione trovar po- 
tete conforto* Sol nella Religione aver- potete sostegno. 
Sol nello Religione avrete sempre al vostre uopo, e nife 
guida alla Tità , e un soccorso al la. ritorte , e un Inule 
olla mente , e un rifugii» ai disastri , c ijn rimedio nò’ 
iiiali , ed ogni guisa. di beni , nnn sol eterni , ve futuri', 
ma ancor terreni 4 e presenti. E l’empio tuff ai contrà- 
rio non può aspettarsi , elle storpj per questa vita , e 
per V altra. Dacché si crede illuminato , cd è cicco : -si 
crede probo 3 ed c iniquo : si crede felice , cd- è mise- 
ro: qniniK in contraddir.ion colla sua mente ; In contrad- 
di/iou col suo cnore; in eontraddìzion col suo sOnso ; lui 
dibrio di contrade li zi oo sempiterna i Fiderà non videi 
oculù , andiens nou iniettigli conte : non corwcrtilur , 
ut sanolur. * 


v- , 
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PREDICA II 

PERPETUITÀ’ DELLA RELIGIONE. 


E venga e. resti chi vuole ; per me voglio scorrer la 
terra. Mi libro a un tratto sull’ale dell’animato pensiero ; 
vado , vengo , ritorno , dall' una all* altra contrada , e 
veggo., oh Dio 1 che scena incoerente , e volubile ! Non 
cosi F onde del mare , ailor eh’ egli è tempestoso s’ in- 
trecciano r una coll’ altra , e si succedono e mischiano , 
e poi ritornano a sorgere , per ritornarsi a distruggere : 
qual F una F altra succedonsi le Religioni diverse. Qui 
un aitar rovesciato , là un delubro abbattuto , dove un 
simulacro conquisto , dove un oracolo spento. Una mede-» 
sima gente . e nel medesimo lido , oggi abbomina un 
culto che ]eri tanto esaltava , e forse dimani avrà un 
Dio , cui oggi crede un demonio. Il Persiano rinuncia 
al suo Mitra , F Egizio al suo Busiri , F Indiano al suo 
Brahama , il Celta al suo Tcuthath. . . , . L’ Arabo , il 

Greco , il Latino àllì vetusti lor Dei E Cristo 

in luogo di Giove , e Maometto in luogo di Cristo , e 
Vjsnow in luogo di Brahama , e Ali in luogo di Mitra , 
e una Setta in luogo d’ un’ altra. Adesso un delubro , 
fra ]5oco una Sinagoga ; adesso una Chiesa , fra poco una 
Moschea: adesso un Vescovo, fra poco un Muftì; adesso 
un Monaco , fra poco un Dcrvisi Adesso Ario , adesso 
Nestorio , adesso Fozio , adesso Lutero , adesso Calvino , 

adesso Sojn più famose le Sette , di quel che sian 

gl' Impérj , e più le rivoluzioni religiose , di quel che le 
rivoluzioni civili ! 

Io mj fermo stordito in mezzo all' alto ondeggiare : E 
dove dunque , ripiglio, dove dovrò rifuggirmi? È forse 
la Religione un fanatismo, creato solo per illudermi, nè 
aiventc altro sostegno , che una costante incostanza ? È 
forse Dio milenso nella materia di culto , che si com- 

Lojaxo Prediche Voi. I. a 
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piaccia di tutto , c lasci l'uomo al suo senno ? E forse il 
culto un affare di rilevatila leggiera , che non impronti 
le note caratteristiche , e immutabili ? Ah , che io mi 
perdo ! Non so più dove mi volga ! Affonda quasi il mio 

piè per entro al gran luberiuto Ma taci insano 

pensiero , e a miglior sensi t’ appiglia. Dio non ha la- 
sciata a hubbrio la sua Ileligion sacrosanta , ma i ha 
fondata sui™ionti d' incommovibil fermezza . L’ eternità 
incommutabile è il suo trono , e sgabello , e dell' immu- 
tabilità va partecipe dell'immutabile Iddio. Quanto è sog- 
getto a cangiarsi non è Religione divina, e quella appunto 
è divina , che non soggiace a cangiarsi. Su dunque una 
Religione vi abbici , che lìa sempre la stessa dal comin- 
ciare dei mondo sino al finir del medesimo ; questa sarà 
solamente , che dovrà dirsi verace , e T altre tutte un 
miscuglio di paradossi, e di assurdi. Notate attenti le tracce 
del mio odierno discorso. Siccome Dio è immutabile , ne 
viene di conseguenza che 'la Religione divina dev’ esser 
sempre la stessa in ogni secolo , e tempo , senza cangiar 
di sostanza : Laonde se tale appunto si e la - nostra sola 
Religione Cattolica ; ne segue pur anco che è la sola fra 
tutte , che sia veramente divina : Cioè durevolezza perpe- 
tua ; perpetuità indefettibile : Criterio vero , e inconcusso 
per non errare pel culto. Incomincio. 

PRIMO PUNTO. 

La Religione divina dev’ esser sempre la stessa in ogni 
secolo , c tempo , senza cangiar di sostanza. La Religio- 
ne divina io ogni secolo , e tempo dev’ esser degna di 
Dio : ina Dio è sempre , lo stesso , nè cangia mai di so- 
stanza ; perciò fa Religione divina dev’ esser sempre la 
stessa in ogni secolo, e tempo, senza cangiar di sostan- 
za. Fingete un po’ , che cangiasse. O rimarrebbe con- 
forme , oppur disformo da Dio. Se rimanesse disforme , 
non sarebbe quindi che un nulla , uija superstizione , 
un assurdo ; perchè mancante di nesso con suo obbietta 
divino. Se rimanesse conforme ; non sarebbe dunque im- 
mutata , ina sarebbe sempre la stessa ; perchè restante 
mai sempre in proporzione coll’ obbietta. L' òbbicUo è 
sempre invariabile : perciò sempre invariata starebbe la 
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Religione in te stesso. & cessa dunque ogni nesso di Re- 
ligione con Dio , o resta solo quel nesso che- v’ ha tra 
Dio c il suo culto : tra Dio e il suo culto v’ha uh nes- 
so ili proporzione invariabile ; quindi una Religione va- 
riante diventa indegna di Dio , una superstizione , un 
assurdo. 

E qual , qual potrebbe mai essere la Religione novel- 
la , ebe sottentrasse all' antica ? Darebbe a Dio altro cul- 
to ? darebbegli altri attributi , ultra venerazione ed osse- 

3 uio , da quel che a Lui si compete? Or: come , dite 
» grazia , come potrebbe gradire quel culto eh’ c incom- 
petente , quel culto eh’ è a lui contrario, quel culto 
eh’ è discordante dall’ esser suo divino ? Sarebbe forse 
mai Dio in contraddizione con se stesso ? Vorrebbe forse 
una cosa , e disvorrebcla a un tempo , svariato sempre 
e volubile, e qual illudente fanatismo? Ma no , non c 
questo il concetto che aver dobbiamo di Dio. Sappiam 
ch’egli c perfettissimo ; sappiam eh’ egli è incommutibile ; 
sappiam eh’ ei vuole in eterno quel eh’ egli vuole una 
volta ; è che se un culto egli vuole , lo vuole sempre e 
per sempre : Npud quem non est. . . . vicissitudinis irn- 
mutaiio. Non est Deus quasi homo ut mutetur. 

Al qual proposito udite quest’ incalzante argomento. 
Dio vuol culto da me per immutabil diritto ; Ma cesse- 
rebbe un tal diritto , se il culto fosse variante. Concios- 
siachè , come potrei esse certo di quel eh’ è instabile e 
incerto ; e come avrei un dovere su d’ un precario dirit- 
to ? Dunque a mio capriccio potrei crearmi un fantas- 
mo ; potrei niegar ogni culto , o attribuir quel che vo- 
glio ; potrei trascorrere impune per quante sette vi sono, 
ed accettarle di pari , o tutte insieme rigettarle ; potrei 
gettarmi in balia d’un Scetticismo furente , cd esser dei- 
sta , o ateista , secondo più che mi piace : che dovè tutto 
è immutabile non può allignar verità. Son conseguenze 
codeste abbominevoli cd empie ? Dunque se Dio vuol 
culto da me ; se deggio io prestarglielo; se non poss’ io 
prestarglielo senza esserne certo ; senza che sia immuta- 
bile : è tanto il culto essenziale di esser sempre lo stesso, 
quant’ è essenziale eh’ io renda a Dio il culto dovuto. 

E molto più "poi , che Dio , siccome b unico c solo ; 
così non può mai voler clic un culto unico e solo. Sa- 
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1’ ultimo ; e 1’ ultimo., il medio , cil il primo hàn da -col- 
limare a un sòl culto. Quindi- la Religione verace può 
ljen di più -svilupparsi , e perfezionarsi di più , -giusta i 
provvidi fini cui usa Dio coll’ uomo ; ma non può mai 
immutarsi quanto alla sua sostanza , perchè 1’ òhbietlo dì 
Lei dev’ esser sempre lo stesso anzi la maggior porte-, 
zionc , e sviluppo, cui possa la Religione ricevere, non 
ò mutazion di sostanza , ma motazion d’accidenti ; non' 
è un di Lei cangiamento., ma è un di Lei incremento:' 
e l’incremento maggiore non toghe 1’ essenzial della co-- 
sa , anzi la compia c consolida. Che però se la Religio- 
ne Cristiana fia la sola .verace , siceome verace pur anco 
fu la Religione Giudaica , e la Religion naturale profeti-, 
sata dal prim’ uomo per man formato di Dio ; egli è evi- 
dente che la legge di natura , la legge scritta , e la leg- 

f e di grazia non denno aver che un’essenza svariata sol 
'accidenti , cioè da minore a maggior perfezione., ed ili 
prim’ uòmo Adamo dovett* essere il pi-imo cristiano. Per- 
tanto la' Religione verace non pende dal volger de’ secoli,' 
ma i secoli si volgon per- Lei -, non vìiria. ai variar dk 
vicende , ma le vicende varian per Lei ; non crolla ai- 
crollar degl’ imperj j ma gl’ imperj crollon per Lei. L’ e- 
ternità è il suo trono ; I’ indefettibilità il suo marchio! :V 
In somma , se Dio è immutabile , ne segue- che la Re- 
ligione divina dev’ esser sempre la stessa in ogni sècolo- 
c tempo t senza cangiar di sostanza. -. < ■ * , !..j s 

I ■ • 

SECONDO PUNTO. . < ‘ 

- • . ft : j •< 

Ma la -sola Religione Cattolica è quella oh’ è sefnprè 
la stessa in ogni secblo e tempo , senza cangiar ili sostane 
za. E qui attènti pur, Uditori , che 1' affare e tutto per 
voi. La mia Religione Cattolica comincia appunto col 
mondo negli Adami, negli Abeti., negli Enos , in tutti < 
Patriarchi primieri , esistenti avanti il diluvio. Dio>me<- 
desiino è quegli che loro parla , che loro 'comprova - le 
sue verità , i suoi oracoli colle testimonianze k ' più au 1 
tentiche-., e le più indubitabili. ... E la cognizione di 
un Dio , e la rivelazione di un -culto , e l’ immolazion 
di una vittima, c la necessità di una legge, e 1’ aspet- 
tazion d’ un Messia, . . . Questura allora tutta la Re- 
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hgionc ; Religion semplice e schietta., avente il solo ap- 
parato delle primule d’ armenti , e di poche erbe c le- 
S'itPi ; ina la Religion gì apprezzata da quegli antichi 
cultori , che Dio l»en gl lagnò del loro universalmente 
guasto costume , non così però della fede, cui, almeuo 
parte di essi , sempre custodirono intatta. 

La mia Religione Cattolica sussiste dopo il diluvio , ; e 
si propaga nel inondo -colla posterità di Noè , che istrut- 
ta da questo secondo padre del genere umano, posta se-, 
co nel -tempo di sua dispersione la memoria d* una ri-a 
votazione divina , 1’ uso e l’ abito d’ un sacrifizio , e la 
speranza d un comune Liberatore , con tutto quel reli- 
gioso apparato che derivò fin da Adamo, e clic sussistet- 
te inviolabilmente fino alla dispersione di Scnaar. 

QIM Religióne Cattolica , dopo la dispersione di Sé- 
naar , si scevra dalla comunion delle genti già divenute 
idolatre , e ritenendo mai sempre il suo culto illibato , 
scorre la Palestina e 1 Egitto , passa di contrada in con- 
trada ; e gli Àbrami , gì' Isacchi , i Giacobbi , i Lot , i 
Melchisedccchi , i Giobbi , tutto lo" stole de’ credenti , 
che pur è grande e copioso , professa sempre e ritiene 
la Religione de’ padri suoi , nel mentre stesso che danna 
l'idolatria introdotta. 

La mia Religione Cattolica rinnovellasi , e confermasi 
nel Monte Sinai , dove non più la rivelazione è fatta ad 
alcuni pochi privati . ma a tutto un- popolo , ad un’ in- 
tera nazione. Tutto il numeroso Isvacllo in più di due 
milioni vede il lampo , ode il tuono , ascolta la voce di 
un Dio , che maestosamente gl’ intima i suoi voleri , le 
sue promesse , le sue minaccie , c ’l fa depositario e te- 
stimonio di sue volontà , coll’ inflessibile comando di vo- 
ler tramandamele ai posteri in eredità sempiterna , e 
tutto il giorno rileggerle , non che descritte nei libri, ina 
espresse nelle cerimonie , nei riti , nei sacriGcj , e li- 
bami. 

La mia Religione Cattolica prosegue dopo Mosè ridia 
Giudaica nazione : ed una serie non interrotta d’ uomi- 
ni rispettabili per i loro lumi , c per le loro comuni- 
cazioni col cielo , a memoria lo richiamano i doveri , e 
le promesse , e le minaccio , onde si riconfermino i giu- 
sti , si riconfortino i fievoli , si riuniscano i dessidi ; c 
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la, -Religione de' Profeti rimanga tn unità indivisibile con 
quella de’ Patriarchi. . 

La mia Religione Cattolica , iti tempo deità cattività 
Babilonica sussiste sempre la stessa , col culto stesso e -• 
credenza* in mezzo ai Medi . ai Persiani , ai Nini viti , ai 
Caldei ; e l* Eufrate , il Tigri , 1' Arasse estollano il no- 
me di Dio a risuonar «JokseiAente per bocca di Danie- 
le , di Alulenago , di Susanna , di Mardocheo , di Ester , 

«li tutta la santa nazione , quantunque schiava j ®" 
cattiva. ■ • , . , •> ' 

La mia Religione Cattolica . reduce «lalla cattività Ba- 
bilonica continua il pristino esilio , ripristina lU cefi Unno a 
dismesse , rialza il Tempio abbattuto , ritorna tutto di 
suo essere per man di Ncemia , « di Esdra , nel mentre 
che Osea, e Michea, «sogli altri minuti Rinfili . anown- 
ciati fati più prosperi , e i Maccabei , e i loro lidi pUgiian 
contro gli Antiochi , gli Bliodori , i Nieanoi i , cd altri ne- 
mici al Dio vivente , c ne riportai) vittoria’ V gttcrrteri le 
martiri a un tempo per le tot' patrie vggi. 

La mia Religione Cattolica acquista un nuovo Splen- 
dore , e al più alto grado perviene di perfezioni* i uva - 
riabile al tempo del Salvator Gesù Cristo. Egli Vero- Dio', 
e -vero Uomo , promesso ai Patriarchi , pre«lvtttt dai Pro- 
feti , aspettato lui giusti , desiderato dalle genti t Reden- 
tore a un tempo , e Legislatore In Lui si «Em- 

piono te Profezie , da Lui si adoperano strepitosi mira- 
coli , a conferma che la verità gli siede in sul labbro , a 
promulgar quella legge , elle non è ( notate bene ) che 
non è , che la consumazione , e il compimento della lei**- 
gè- antica. Ei finalmente sempre giusto , sempre santo , 
sempre sapiente , sempre benèfico , vive «la Dio , opera 
«la : Dio- , muore da Dio i resuscita da Dio a dà alla 
Religione quel grado , eh’ è T ottimo d’ ogni possibile. 

. Direste appunto che Dio abbia voluto diffondere la' sui 
Religione santissima , in quella guisa che il solo diffon- 
de e sMrge il suo lume. Pria una tenue aurora contine 
eia a lustrarsi alla terra verso un punto del oielo di più 
riirtota distanza ; ma ancora il sole è nascosto sotto' ilei 
nostro orizzonte.. Dall’ uno all’ altro moménto cresce que- 
st’ aurora , avvalorasi , c primeggia P oriente di gigli . 
rose , e giacinti ; ma ancor «jaelì’ astro non spunta se non 
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eoo luce riflessa. Natura* tutta anelante si STCglia , s’an-.' 
ge , sospira , e va affrettando il momento della compirsa 
benefica : Ed ecco il sol che s’ affaccia a consolar i suoi 
voti. Si spande allora un oceano interminato di luce , 
che splende , scalda , sfavilla e alluma intorno le cose ; - 
c si dilecuan le ombre , e si ravviva ogni sponda , c tutto 
il mondo fa plauso a quel benefico astro : • Tale la Re- 
ligion si dispega per gradazioni ammirevoli. Nell’ età pri- . 
me del mondo, che sono come l’ aurora, presso i Patriar- 
chi ella è semplice-, poco sviluppata , poco luminosa : Più. 
risplendente si mostra, ma tuttavia perfettibile presso i 
Profeti. In fine al più gran lume perviene presso gli Apo- 
stoli ; quando il Sole di giustizia si mostra ad illuminare 
le genti e dissipa le antiche ligure, e induce la perfe-- 
zion della legge : Quasi aurora consurgens ; cUcta ut 
sol. Ma torniamo sul filo. r • 

La mia Religione Cattolica, dopo 1* ascensione di Cri- 
sto si sparge ’ su tutta la terra per man degli Apostoli. 
Dodici pescatori , cui l’ Eterno illuminò del suo , lume , dal 
seno della giudea la portano , c la diffondono colla rapi- 
dità del lampo in tutte le regioni del inondo allora no- 
te. .. . Tommaso agl'indiani, Bartolomeo agli Armeni , 
Ahdrca agli Sciti , Filippo agli- Etiopi , Paolo ai Greci,. 
Pietro , ai Romani , Alari ad altre nazioni ,. tutti a tultc le. 
i genti annunciano la Reli giorni di grazia , c sull Idolatria 
distrutta innalzano.il Crocifisso , e la Croce , taumalurgi 
ad un tempo , Apostoli , e Martiri, ' 

La mia religione Cattolica , dopo tempi Apostolici , 
«assiste sempre la stessa , c fino a noi si tramanda per 
man de’ sommi Pastori , .che T uno all altro succedonsi , 
con sèrie non mai interrotta. Agli Apostoli , agli ^van- 
gelisti, a tutti i primitivi discepoli succedono i santi Pa- 
dri | a questi succedono i Vescovi ; a questi degli altri 
Pastori ; a questi degli altri , e poi altri con successione 
perentie. A San Pietro San Lino , a San Lino San Cleto , 
Clemente , Ze'firino , Anacleto i c cosi poi procedono li- 
no all’ odierno Pontefice. Così il Patriarca AntWfcheno , 
il (Patriarca Alessandrino , .il Patriarca Constautinopolltano 
il Patriarca Aquilejcnse. Il Véscovo d’ Apamea , il Vescovo 
di Sardica , il Vescovo di Filadelfia , H Vescovo . , . f Che 
oso mai numerare ? Son più di tré mila Cattedre , ed al- 
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trottanti Pastori , -la di cui 9erie non cessa dal ’priino se- 
colo al -nòstro. Cosi fra noi i santi Padri Successero, Dio- 
nigi ad Innario , Policarpo a Dionigi', quadrato ,' a Poli- 
carpo , Giustino a Quadrato',' Egesippo a Giustino, Ate* 
nagora 'a Melila ; Teofilo, Appollonio, Cipriano, P'olicra té, 
Atanagi ,- Cirillo , Ambrogio ,■ Agostino , Ilario , Girola- 
mo ; e tutta poi quella- scric' di ben duecento Dottori, ebe 
colla voce • coi scritti insegnarono , propagarono , dife- 
sero la causa della Religione cristiana. Mi muove sdegno- 
a pietà sentir certuni a ripetere — Se io avessi veduto 
Cristo , se avessi udito i suoi detti , se avessi conversato 
eoo Lui , allor sarei più contento. **— Oh sciagurati che 
sono ! Ma , e non lo veggono adesso , e non 1’ ascoltano 
adesso , noi conversano adessso ne’ suoi Vicarj e Pastori ?' 
Siccome Ei fu mandato dal Padre ; cosi Ei mandò i suoi 
Apostoli, aventi per capo San Pietro. Siccome furon man- 
dati gli Apostoli ; cosi essi mandarono i Vescovi , aventi 
per capo il Pontefice Romano. Gli uni e gli altri s’ uni- 
scono in unità indivisibile sotto uti sol capo Gestii La 
voce e la dottrina degli uni , è voce e' dottrina degli al- 
tri : e quella degli Uni c degli altri è la voce e dottrina 
di Cristo j e- se non Bar di Cristo , non è voce e dottrina 
Catòdica. Cercate pur uno per- uno gli Annali del Cristia- 
nesimo, Vi sfido tutti a smentirmi. Quanto insegnò Gesù 
Cristo , tanto insegnaron gli Apostoli, Qnanto insegna- 
ron gli Apostoli , ( tanto insegnarono i Vescovi,' Quanto 
insegnarono i Vescovi , tanto fu credulo-, e non più. La 
fede del primo secolo fu quella' pur del secondo -; quel- 
la del. secondo del terzo ; quella del terzo del quarto > 
e così poi progredendo fino al secolo decimonono. No', non 
abbiamo altra fetlé da quella de’ primitivi Cristiani ) nè 
uua cosa crediamo in un tempo, e un’ altra in un altro 
ma quel clic fu crcduto-una volta , si crede adesso, e per 
sempre. Quel che si crede in un luogo si crede in tutta la 
terra. In Roma , alla Cina , al Perù-, fra i più selvaggi 
e più culti , il cattolico è sempre? lò stesso di Religione 
e credenza ; e se non Ila lo stesso , non c dei. nostri fra- 
telli : Caihoiicus ubique unum ; dioea egregiamente Ago- 
stino. Seguiamo. , . : . -v-tmunr 

La mia Religione Cattolica snssiste , c si propaga in- 
violabile per mezzo ai fieri contrasti degl’ Idolatri cd Ere- 
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Coi. Deh dii to’ ajuta a ridere c le battaglio, e i trionfi ! 
M ’ immagino , con Agostino , rii* immagino 1’ Arca Noe- 
tica ili temilo dell unirersal diluvio. Escùto l’ acque a 
gvan voga dal ciel , dal mar , dagli abissi , intimida- 
van la terra ; ma 1' arca rcstava.si ilioso fra- quell Oniloto 
tumulto. S' accavallavano !’ onde , e inverso il cielo s’ er- 
gcano con minaccevole impeto; ma l’arca s’crgeasid- 
l’ondc , e si restava sicura. L’Olimpo il Caucaso", 1’ Oi- 
» scrosciavan molli c decidui ; ma V arca galleggiava in 
sublime , c si ridea dei vortici. Cadea spenta ogni car- 
ne ; e l’ arca assicurava i suoi ospiti. Si distacca la ter- 
ra ; e I arca alzavasi al ciclo. Errava tutto in confu- 
so . tutto in tumulto c disordine, •assorto in orrido caos : 
c l'arca si sceverava dal caos, e l’arca giva con ordi- 
ne, c l’arca dava rifugio, asilo, sicurezza, ristoro* a 
quanti vi erano dentro ; Così la Religione Cattolica , ne’ 
suoi orrendi contrasti , si sublimò vincitrice. La Sinago- 
ga fu prima che 1’ attaccò per invidia , non si volendo 
sottomettere alla perfezion della Legge. Vennero poscia i 
Ncroni , i Diocleziani , i Mesenzj , ne niente lasciarono 
intentato per soffocarla e distruggerla. In fine gli Arj , 
i Salirli} , i Macedonj , i Luteri , tutta 1’ ereticale falan- 
ge s’ allarmò fiera e implacabile, per ispegner fin nel suo 

t germe codesto gregge pusillo Ma che ? Quanto i 

tiranni infierirono , tanto i Cristiani fiorirono. Si uccido- 
no , c più ne rinascono; s’opprimono , è più si rialza- 
no ; s’ insiegnono , c più si rafforzano. Non è possibile 
abbatterli; non san disdirsi d’ un jota.'. . . ed è me- 
stieri ai tiranni cedere 11 campo scornati, e rimirar trinn- 
- • » Cinte ciò die vorrebbon distrutto. 

E l’ereticale versuzia , con tanti giri c rivolgovi , die 
cosa mai profittò ? Non fé che esternare il suo odio , e 
palesare il suo debole. Non fè che aecresccr la fede , e 
dilucidare i suoi domini. Non fè che alzare la faina dei 
• gran campioni di Cristo. Sursero quindi a gran folla Con- 

, cilj , Apologisti , Scrittori.. L’Apologià di Clemente , l’A- 

pologià d’ Ignazio , l'Apologià dì Giustino, 1’ Apologia 
di Tertulliano , 1’ Apologia il’ Origene , l’Apologià di Ale- 
ragora , ed altre in numero grande , a cui non s’ è mai 
cisposto , ' nc si potrà mai rispondere. . . . Così jl Coll- 
odio Gerosolimitano , il Concilio Niccno , il Conciliò Kfc- 
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sino , il Concilio Calcedoncsc , il Concilio Fiorentino , il 
Concilio Tridentino, i quattro Costantinopolitani , i quat- 
tro Laterancsi ; ed altri , c Provinciali , e Ecumenici ,- 
in cui fu collazionata e sancita la tradizion della. Chiesa , 
dannata la falsa dottrina , e confessata- la vera. Si.- Con- < 

fessala P esistenza di Dio , e dannato 1’ Ateismo. Contes- 
sala 1’ unità di Dio „ e dannato il Politeismo. Confessata 
la spiritualità di Dio, c dannato -il Materialismo. Confes- 
sata la santità di Dio , e dannato il Manicheismo. Con- 
fessata la provvidenza di Dio , e dannato 1' Epicureismo. 

Confessata la Trinità augustissima , e condannato Sabellio. 

Confessata la Consostanzialità del Verbo , e condannato 
Arto. Confessata la divinità dello Spirito Santo, e -con- 
dannato Macedonio. Confessata la processione dello Spirito- 
Santo dal Padre, e dal Figlio, c condannato Fozio. Con- 
fessata T Incarnazione del Verbo , e condannati i Giu- 
da izza nti. Confessata liunità di persona in Cristo , e con- , 

dannato Nestorio. Confessata la duplicità di natura in 
Cristo, e condannato Eutichcte. Confessata la satis fazione 
sovrabbondante di Cristo , c condannato Sonino. Confes- 
sata la necessità, l’efficacia , e la gratuità della grazia , 
e condannato Pelagio. Confessata 1’ unità , là santità j- la > 

cattolicità , la visibilità , l’ indefettibilità della Chiesa , e 
condannato Donato. Confessata L’esistenza delle Tradizioni 
Divine, de’ sacrosanti Conci!) , del sommo Pastor della 
Chiesa , del settenario numero dei Sagraraenti , del Pur- 
gatorio , dei Sufirag) , delle Indulgenze , del culto dei 
Santi* di tutti i 11 somma gli -articoli à noi da Gesù Cristo 
insegnati - f e Condannato Lutero , e condannato Calvino , 
c condannato. Beza , e condannati in un mucchio , gli 
Eretici tutti , e Scismatici , coi loro seguaci , e fautori : 
e condannati di guisa e separati da noi , che in genere 
di com union- religiosa, a noi non Ga pur lecito di render 
loro il saluto , non che dì convenir con essi. • 

E dica pur dii sei sa se la Cattolica Chiesa .immise 
mai nel suo seno più lieve nota d’ errore , o tralignò 
d’un sol apice dal primitivo instituto. Principi, Re, Im- 
peradori , Scismatici , Eretici , Apostati , con IVodi , con 
scritti , con armi , con ogni guisa U’ attrezzi si ri prova - 
ron più volte per instillare il veleno., e adulterar questa 
Sposa d’ immacolata bellezza : ma come poi riuscirono nei 
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nequitosi prodotti? E potè mai un Costanzo, con tutto 
il treno Imperiale, sopir la voce Uomousion già resa sa- 
cra in ‘Mieta ? E potè mai un Leone , con tante smanie ' 
e furori , sterpar le immagini sacre cui i fedeli adorava- 
no ? li potè mai Carlo quinto , colle politiche viste , (is- 
sar quell' erroneo Interim cui già propose ai ' Cattolici ? 
E potè mai Arrigo ottavo , sì benemerito a Ilouia , car- 
pir quella matrimoniale dispensa cui Roma credette ille- 
gittima P E potè mai radicarsi il culto civil di .Confu- 
cio ; che necessario sthuavasi alla conversion de’ Cinesi ? 


Si contento ben la Chiesa di perdere i Regni più celebri; 
la China , 1’ Inghilterra , la Scozia , e .la metà di Ger- 
mania ; ma -non giammai di concedete un minimo che 
eterodosso. Anzi una sola parola ch'ella volesse sopprimere, 
la sola voce Filioque eh’ ella toglicSse dal Simbolo , non 
tasterebbe a ridurle al suo seno la Grecia ? Eppur è tanto 
gelosa d’integrità inappuntabile, che rimarrà pria vedova 
che rimaner alterata. 

Ella è sempre la stessa codesta Religione santissima.’ 
Sopravvive a tutti i- pregiudizj , cui ella disprczza ; a 
tutti gli errori y cui ella condanna ; a tutte le supersti- 
zioni , cui ella detesta ; a tutte le Sette che la combat- 
tono ; a tutte le Scisme che la dilacerano ; a tutti i go- 
vèrni che la proscrivono a tutti' i tiranni che la perse- 
guitano ; a tutte le persecuzioni che tentano opprimer- 
la. ... E sopravvive di .guisa T che cade l’Imperio Ro- 
mano , ed ella resta superstite ; Smonta la Grecia Sapien- 
za , ed ella s’ alza irf suo posto ; s' innova tutta la terra, 
ed ella mai non invecchia : vengono Goti, Ostrogoti , Un- 
ni , ErulV, Vandali, e portan coll'empietà seco la loro 
barbarie , ed ella tutti gli ammansa ; gli ammansa , e li 
rènde suoi figlj j suoi figlj , e suoi difensoH suoi difen- 
sori e campioni , in America , in Affrica , in Asia ; al 
Caucaso , alle Ande , all’ Aliante ; c domina tutta la ter- 
ra , vitlriee , incontaminata , immovibile , quasi scoglio 
sbattuto inutilmente dall’ondc. Oh incontrastabil carattere 
di supematurale fermezza ! Ma udite ancora di più. 

La mia Religione cattolica , qual sussistette in passa- 
to , e qual sussiste in adesso immacolata e incorrotta , ta- 
le sussisterà in avvenire sino alla line del mondo. Lo pro- 
vo in tal guisa. Gesù Cristo ha promesso la sua assisten- 
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i a alla Chiesa fino alla Consumazione dei secoli ; Lece 
ego vobiscum sani usqite ad consumationeni scecidi ; e ha 
detto ancor che 1’ inferno non potrà inai sopraffarla: Por- 
tae ìnferi non proevalebunt (viver sus e am. Or la parola di 
Cristo ella è parola di un Dio , d’ un essere veritiero e 
fedele . che non può nè ingannar, nè ingannarsi , e che 
quunt ha a noi. promesso , tanto ci dè mantenere. In 
fatti Egli ha conservato in passato la nostra Religione 
cattolica , e 1’ ha conservata in quei casi in cui , ahban- 
donata'a se stessa sarebbe andata a perire. Qual dun- 
que ragiou ci divieta di dire , che la conserverà pel fu* 
Uno, ad onta di quante procede le possa opporre l’ in- 
ferno ? Dal fatto a quel eli’ è fattibile non avvi pruova 
per giusta. Ed a parlar rettamente : Dio vuol Religione , 
e la vuol degna di" se : dunque dè conservare quella Re- 
ligione eh’ Ei vuole : finora Egli ha voluto la. 1 nostra , 
perché 1' ha conservata finora : perciò segno è che la 
nostra eli’ era degna di Lui. S’ella era degna una volta, 
dev’ esser degna per sempre , stante che Dio è iramuta- 
Jbile : per questo , o de’ conservarla per sempre , o più 
non vorrà Religione. Ma la Religione Ei la vuole per 
inimufabil diritto: quindi deve ancor conservarla per im- 
mutabile volere. Sbuffate pur, o. nemici, imperversate, 
allarmatevi « Ma pria i cieli cadranno , andrà in faville 
la terra , anzi che yenga a mancare la vera Chiesa di 
Cristo : C (cluni et terra traiisibunt , verba autem mea non 
prcetcrìlmnt . » Oh perpetuità della Chiesa , simile all’ im- 
mutabilità di un Dio ! 

Ma aggiungasi ancora, clic questa perpetuità di durata 
c dote caratteristica e propria della sola Religione Cat- 
tolica , ad esclusion di ogni setta. Conciossiachè, : qual mai 
Rgligion potrcbhc , al pafagon della mia , vantarsi coe- 
tanea al mondo , e quanto il mondo durevole ì Forse la 
Religione .Idolatrica ? Ma questa non nacque col inon- 
do , ma si dilatò , cd estese solo dopo il diluvio. Ma 
questo non dura col mondo , nè dur.a sempre la stessa , 
ma’ si distrugge in ogni giorno , c in mille guise si can- 
gia. Ma questa non è Religione , ma è. una fiera illusio- 
ne. Oli delirare dell'uoino lasciato al- proprio senso! For- 
se la Religione di Maometto ? Ma egli nacque ,il settimo 
secolo della nostr’Ejvq Cristiana : Ma egli non ha relazio- 
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ne colla Religiosi primitiva : Ma egli è un Imposto 
un fanatico , «ima equità , senza titoli , c senza misi 
nc divina. Oli -folle ehi si confida in così fatta pie' 
Forse la Religione di Folio , la Religione di Lutei 
la Religion di Calvino , o iK' quale-li altro settario ? 
questi cscìron da noi ; perciò rosi dopo di noi : Ma q 
sti son novatori ; perciò non furono sempre : Ma qui 
snn di piò sette ; perciò non fanno un sol corpo : 
questi sempre si cangiano ; perciò non son permeiteli 
e d' indifettibi! durata. Oh quanto abbagliasi 1’ uomo , 
vuol co/tare con Dio ! 

l'orRc la Religione Giudaica ? Ma questa non ha 
1' essciira di Religione divina , perchè non vuole 1* 
giunta di perfezione divina : Ma questa non c più da I 
peifbè non vuol tutto Dio : Ma questa non è più ve 
ce , pei che vuol Dio mendace. Mi spiegherò piu tliffu 
La Religione Giudaica comincia , c vero , col monti 
prosegue poi con Àbramo ; poi si sviluppa in Mosè ; 

avanti con i Profeti , e dura quattro miil'anui 

qui noi siamo d’accordo, ma qui sottentra il dirai 
Tutti vogliamo il Messia , ma noi vogliamo tutti a 
modo. Èssi lo credono venturo ; noi lo crediamo vei 
to. Essi adorali 1' immagine , noi adoriamo il prototi 
Essi sono forieri , noi siaui seguaci di Cristo. Le Profc 
di Giacob , c di Daniello , e di David per essi sono 
avverarsi , per noi si sono avverato , come lo sono 
fatti! Dunque essi rifiutano d’ammettere tutto il compì 
dio della Religione divina : Ma il rifiutar un sol’ ap 
della Religione divina , è un rifiutar tutto Dio , c tu 
Dio è tutta la Religione di Lui per questo gli Eb 
il . oggidì più non hanno la Religione verace e ciò 
«ola loro colpa. No non 1’ hanno essi, più , porche i 
vogliono averla. Non è la Religion che manchi ad es 
ina essi alla Religione vengon meno. Quindi la vera 1 
1 igiene Giudaica è solo presso del popolo , che la 
fessa c la segue iu tutta la sua pienezza. Noi soli la p 
lessiamo c seguiamo in tutta la sua pienezza ; perciò 
«oli pur siamo i veri Israeliti di Dio , ed essi altro i 
«uno , che un popolo già riprovato , separato da N 
La nostra felle è la stessa cpn quella de’ Patriarchi 
Profeti , eccetto che in noi è del fatto , in loro di q 




* 



Digitized by Google 



«11 

ci»' eia da farsi. I Patriarchi e Profèti non dirsi Cristia- 
ni con noi , ma noi cristiani perfetti , essi cristiani ini- 
perfetti ; c Adamo che fu il primo uomo , fu ancora il 
primo cristiano, e l’ultimo dei veri credenti sarà f ul- 
timo ancor de’ cristiani. Dunque la Religione cristiana 
non c che la Religione Giudaica perfezionata in Gesù 
Cristo , e al suo compimento ridotta , c alla sua totale 
pienezza : e questa Religione medesima col solo solo di- 
vario della maggior perfezione , comincia appunto col 
monda, esegue sempre col mondo , eseguirà sino al 
line invariata - e immutabile, in ogni secolo e tempo, 
senza cangiar di sostanza. Ma , io tosto ripiglio , ma non 
polca sussistere cosi invariata c immutabile, se fesse opera 
umana ; che tutto quel eli’ è d’umano va sottoposto a di- 
struggersi , jierciò Dio medesimo coll’ immediata sua 
opera , I ha conservata , e conserva , e conser verà sem- 
pre mai. Che se 1’ ha conservata , e conserva , c conser- 
verà sempre inai, è segno ch’ella è la sola di cui si pia- 
ce e diletta ; che Dio non può contraddirsi , nè discor- 
dar da se stesso : dunque la perpetuità indefettibe di 
nostra Religione cattolica , a chiare note dimostra la di- 
vinità delia stessa. • 

•SECONDA PARTE. 

La Religione Cattolioa non verrà meno giammai , ma 
noi -per nostra malizia possiamo n Lei venir meno. Di 
Lei e insegna la Itile che durerà quanto il inondo ; di 
noi ci dice esperienza che possium perderla a un tratto. 
•Quanti Regni e Provincie eran 1’ onor della Chiesa , c 
adesso sono il ricetto di forsennata empietà ! Quante gen- 
ti e nazioni erano fecondile e barbare , e adesso sono il 
modello della piu -pura virtù ! L’ Asia adorava Gesù , 
adesso adora Maometto. La Libia era sede di Monaci , 
adesso è nido di Arabi. L’ Africa diè tanti Santi , ades- 
so dà tanti Pirati. Il tempio di Santa Sofìa , adesso è 
una Moschea di Turchi. Laddove tutt' al contrario , i 
Scvarainbi , gl’ Incas . i più Selvaggi d’ America , si tra- 
lignati una volta , adesso sono i campioni della Cattoli- 
ca fede. 

Chi sa, miei cari Uditori, che debba esser di noi ! Chi 
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sa se queste contraile , adesso al Gioì predilette , da qui 
a un secolo, a un lustro saranno eterodosse, o ortodosse ? 
Chi sa se la fede di Pietro farà passaggio . fra i Tartari, 
e la barbarie dei Tartari verrà ad allignar tia di noi.? 
Quanto mi reca spavento quella minaccia di Cristo : Ju- 
feretnr a t’obis règrtum Dei , et dabilur gènti foderiti 
fructus ilb'us ; Sarà distolto da voi il vero regno di 
l>io , e sarà dato a persone che ne faranno più conto ! K 
1’ Anglia , e la Scandinavia non ne dan forse la pruova ? 
V’ erano regni di quosti più religiosi e cattolici ? Eppure 
adesso son sedi di discordanza , e di errore. E quel che 
a loro è accaduto non può a voi accadere ? Siete forse mcn 
4 'ei , o mcn di loro ostinati? Non abbialo forse veduto 
la Religion fuggiasca r e stante quasi in sull'ale per 
involarsi da noi ? Questo , questo fu il lampo , ma ci 
guardiamo dal fulmine. Dio ancora sostiene per ridonare 
mercè , ma 6C seguiamo nel vizio dobbiam temere ogni 
storpio. Comincia la corruzione del cuore , segue 1' olfu* 
scazion della mente ; si perde la Religione por colpa , 
Dio la invola per pena. 

Lasciamo dunque il peccato ; seguiamo dunque-la gra- 
zia , viviamo dunque con Dio , non ci stanchiamo da 
Lui : e sc'l vogliamo propizio per questa vita , e per 
1 altra , fia la Religione di Lui , fia immutabile in noi , 
coir»’ è immutabile in in se , per la divina assistenza , la 
quale noi» manca giammai a ebi la vuol secondare. Dicca 
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PREDICA III 

TRIONFO DELLA RELIGIONE. 


E in pria fingo una selva involta di orrore notturno, 
cacciato in fuga dai raggi del giorno sopravvcgnente. A 
mano a mano che il sole dal nostro orizzonte dismonta 
e 1’ altra nemica della luce invola i colori alle cose ; che 
fière d’ ogni guisa terribili vanno c discorrono intorno. 
Rugghia l’altero lione , urla il lupo affamato, freme’ 
l’ orso zannuto , fischian le serpi venefiche , cinguetta- 
no in carme funesto i gufi e le nottole ; tutta la selva, 
è gravata di un alto orrore di morte. Qui un gorgo pro- 
fondo ; là un vortice orrendo ; dove freme aquilone f 
dove striscian le serpi ; dove costipa la bruma ; ed ogni 
guisa di storpi vi sono sparsi e affollati O pas- 

seggierò infelice che t’ imbattesti costà , non isperare 

g iammai d’ involarti ’ allo- scempio , che o lacerato dai 
ronchi, o dilaniato dai mostri non potrai altro eh’ eScir-* 
ne di brutte marche intaccato ..... Quand’ ecco che 
dalle balze d* oriente s ! affaccia l' astro del giorno. Si 
scuote allora e si fende il manto tenebroso ed opaco , 
e si dileguano l’ombre per ceder luogo ai chiarori .... 
È intanto 1’ alte montagne di bel fulgore s’ indorano ; in- 
tanto l’erte pendici in lieto aspetto si spiegano v intanto 
il colle e la valle ,di verde onor fan pompa. L’ erbette 
esultano , i fiori olezzano , le belve fuggnno , gli orrori 
cessano , s’ innova il mondo : ed ecco che al refluire e 
al raddensarsi de raggi , quasi- in novello soggiorno spa- 
ziando la risvegliata natura , torna il viandante al cam- 
mino , la pastorella alla greggia , alle sue zolle 11 bifolco , 
il cittadino agli affari ; e il cielo , il mare , la terra , il 
monte , e il colle , la -valle , le cose tutte fan plauso a 
quel benefico astro , che di sua luce spargendole , a vita 
tal le richiama ; » Faci a est nox , in ipsa pertransibunt 
omnes beslitie siivae. Ortus est sol, '•et in cubilibas suis cot- 
■ Lojaho Prediche Fol. I. 3 
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locabiutfur. » Cosi 1 i fui se fra noi la Religione Cristiana , 
a sterminare le tenebre dell’ idolatria ed empietà , e ri- 
condurre la luco della verità , e giustizia : « Ilhuninat 
omnem hominem venieiUcm in lume munduni. » 

Qua dunque traete , o fedeli ; vencrabondi e ossequiosi 
ad ammirare il miracolo dello stabilimento del Cristiane- 
simo : miracolo insigne , e stragrande , a ninna creata 
forza imputabile ; miracolo luminoso c accertato , a nin- 
na equivocazione soggetto ; miracolo permanente e dure- 
vole , da niuna storia supposto ; miracolo caratteristico 
e invitto , che pone al coperto la nostra santa fede , e la 
mette al di là d* ogni dubbio , somministrandomi ansa 
di asserir t rancamente — Che la nostra religione cattoli- 
ca , tanto è vero di' è divina , quanto è vero , che non 
potea propagarsi tra noi , nè potea conservarsi tra noi , 
che per virtù d' un miracolo : laonde se sì è propagata 
tra noi, se si è conservata tra noi, ciò fu per virtù d' un 
miracolo, opera ilei solo Dio^ ad evidente comprova della 
divinità delia medesima. Incomincio. 

PRIMO PUNTO. 

E per entrar tosto in subbietto , richiamo qudla te- 
nebrosa età in cui spuntò il cristianesimo. Che abbaini- 
nazione in allora , die rivoltamento , che orrore ! Dac- 
ché si disperser gli uomini , portando seco loro le mar- 
che della prevaricazione primiera , vizio non v’ ebbe , o 
empietà di cui non profanasscr la terra. In ogni colle 
elevato , in ogni bosco frondoso , in ogni confluente di 
strade fumavano indegne vittime ai numi bugiardi per 
inan di sacerdoti peggiori. La frode , l’ impudicizia , la 
crupola , s’ ergeano sopra gli altari , e lor si tributava un 
incenso , che ricusa vasi al sommo autor di' natura. Non 
v’ era iniquità più sfacciata , che nou avesse un qualche 
dio garante. Saturno ai tiranni , Giove agli incestuosi , 
Venere agli impudici , Marte ai facinorosi , Bacco ai era-- 
puloui , Mercurio ai furbi ; tutti eran sacri i delitti , per- 
chè dagli stessi dei consecrati. Ahi che solennità , che 
ridotti che costumanze , che offerte ! Nei delubri di Ci- 
pro s’ immolava l' onestà delle figlie ; negli altari di Car- 
tagine •' offrivano io vittime i giovani ; negli anfiteatri di 


, , 35 

Roma sacravansi alle deità i gladiatori ; in • Meni» , in 
Tiro , in Tebe , fra lo strepito dei Baccanti , e dei Salj 
spaziavano a visiera calata 1' adulterio » la fornicazione , 
l’ incesto ! Qua lecito il furto , là religiosa la crapola ; 
dove la poligamia in costume , dove I’ esposizion dei fi- 
gli ; per tutto i falsi oracoli , 1’ esplorazione delie vitti- 
me , la magìa ,* il pìtonismo , l'augurio , i riti , e 1’ os- 
servanze profane, Ne ciò si faceva dal (vulgo, dai rusti- 
ci , o dalle femminelle soltanto ; ma i prenci , i regi , 
gli eroi , coloro che di maggior senno piccavansi ; un 
Socrate , un Platone , un Aurelio , insegnavano , adopc- 
ravan cosi , così fors’ anco credcano. £ chi la virtù un 
capriccio , e chi la Divinità dormigliosa , e chi la Feli- 
cità-nei sensuali piacéri , e tutti la fatalità , il panteismo 
ummetteano delirante di pari : e la Religione verace , la- 
cero il manto , stracciato >1 crine ,' coperto di nera gra- 
maglie il volto , sola si restava e meschina in seno agli 
ermi deserti , a piangere qual Vedova afflitta sui dispersi 
suoi figli, 

Piagneano le reliquie dei giusti in riva assise al Gior- 
dano , e alzando deboli gemiti al grande Iddio di Sa- 
baoth » Mandate , o Signore , diceano , l’ agnello domi- 
nator della terra , fin dal petroso diserto al mante delia 
figlia di Sion ; che all' avanzar do suoi passi , acqua stil- 
leranno le selci , balsamo le silvestri corteccic , ' ubertà 
le solitudini arenose. ... Ed ecco la Religione innal- 
zarsi sull* ampia faccia del caos , c in alto levando la 
voce , di tal tenore cccheggiare — A terra , procelloso 
Lucifero , che vulneravi le- genti dai negri regni d’ au- 
rora fino al gelato aquilone , a terra , cedimi il loco , 
che la regina son' io. lo conquiderò il tuo orgoglio fino 
all' intimo abisso , c delle spoglie ritratte innalzeromtni 
un trofeo , trofeo dei simulacri conquisi , delle supersti- 
zioni abolite, degli oracoli spenti, e di tuli' il mondo ab- 
battuto. Io su d' alto colle sedendomi , e leggi dettando 
alte genti , farò ripigliar faccia .alle cose , e brillar ver- 
deggiante il deserto , e aggiogar il daino col pardo , c pa- 
scolar 1’ agnelletto col lupo , -c scherzar il bambineUo co 
regolo; e del giudeo , e -del gentile , "e del greco sapr 
formarmi un sol popolo , da mare a- mar dominando 
lincile avranno moto le sfere. Io raccoglierò i vaga boa 
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di , conforterò i pusillanimi , c dentro al lor cuore rin- 
novato m' alzerò tempio, ed altare : «ne spirito vi avrà 
si caparbio, pc testa sì indomita, che a me non si pie- 
ghi , c non seguami , cangiata tempra e costume. A terra 
dunque , o fantasmi , eh’ io vuò regnar sola , nè vuò che 
alcun mi resista o m'attraversi il cammino ; io dell' or- 
be padrona , ed alleata col cielo, io domatrice , pacicra , 
donna , c fato del mondo. . . . 

, Ma chi è costei che qua parla sì alteramente di se ? 
E Religione , l’intendo ; ma 'per ellèttuar gli ampli det- 
ti , nè ferrale mazze vegg’ io nè cocchj , nè cavalli , 
nè fanti , che a riguardar (isso fisso , non iscorgo clic un 
picciol stuol di pezzenti, avviati a lesto passo tra loro 
alla volta ilei mare. — Olà passeggieri . chi siete •, c 
dove andate sì in fretta ? — Siam della Religione i cam- 
pioni , che andiamo alla conquista del mondo. — Alla 
conquista del mondo ! li dove sono le truppe , gli Allea- 
ti , i contatiti ? — Noi siamo dodici in' numero , giudei 
di nazione , oscuri di nascita , c di averi sì spogl j , che 
non pur un tozzo , o un bastone, con clic cacciar i cani, 
o la fame , ma nè anco abliiam zaino o borsa da porvi 
dentro il danaro. — Bella per verità ! I Cesari, gli Ales- 
sandri , gli Scipioni per conquistar pochi regni , posero 
immense macchine in moto , ed ingotnbraron terre e ma- 
ri : c voi per conquistar tutto un mondo andrete in do- 
dici soli , d’ una nazione più odiosa , qual’ è la giudai- 
ca : d' una professione più vile , qual’.è la peschereccia ; 
c ■ c ira un tozzo , un bastone , senza un zaino, una bor- 
sa ? — Così è : quei che ci manda ci ha imposto di an- 
dar brodi c cheti , di non entrar a contesa con chi clic 
sia degli uomini . di viver di semplice accatto , prenden- 
do ciò che vicn (lato. — Gran poten/.a , per vero , avra 
questo vostro padrone, c voi .sarete i più culti nell’ ai te 
del dire I — Noi non sappiamo di più , che il nostro roz- 
zo dialetto : per cpnto di quei che ci manda , egli è un 
uom crocifisso . nato nel distretto di Betlem d’ una po- 
vera donna , cresciuto nella bottega d’ un fabbro tra ser- 
vili oserei?) , c morto lilialmente su un tronco in mezzo 
a due ladri. — Un misero , un morto , un infame con- 
quistar tutto un mondo ! — Non basta. Questi non bra- 
ma soltanto l’ impero sui corpi , ma su gli spiriti c i 
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cuori vuol un ampio .dominio. Egli vuol esser creduto 
uomo e Dio ail un tempo ; vuol che si creila sua ma- 
dre dolina e vergine insieme ; eh' egli stesso si veneri 
sotto accidenti di .pane e di vino ; che tengasi per dom- 
ina inconcusso la risurrezione dei morti ; e che al suo 
cenno si taccia ogni umana pretesa.^ — Come si prova 
egli questo ? — I^iente si prova di ciò, ne anco s’ lia da 
provare :.solo s’ ha a creder cosi , perch’ egli 1’ lia det- 
to. Ne si pontenta egli già della sola credenza , ina alla 
credenza sincera vuol congiunta un’ ardua morale. \ uolo 
che ci acousiam da noi stessi delle più occulte lordure , 
e le sveliamo ad un uomo a noi somigliante , sentendone 
la correlimi volentieri , e soggiacendo alla ppna. Vuole 
che si renda al nemico dilezione per odio , la destra 
guancia sporgendo a chi ci percosse la sinistra , e ab- 
bandonando ancor l'abito a chi ci toglie il mantello. \ uo- 
le clic ci gloriam lì’ ignominia : di povertà , d austcrcz- 
za ; clic ci stacehiam dalla patria , dagli amici e con- 
giunti ; che rinunciamo agli a delti più toccanti e forzo- 
si , sino a profonder la roba , 1' onore , la vita. . E 

cosi impone al potente , così al tapincllo ; così al saggio , 
c all’ idiota ; cosi a tutte le genti , d’ ogni tribù , d’ ogni 
setta , d’ ogni condizion , d’ ogni grado — 0 semplicet- 
ti ebe siete , fcrncticanilu così ! Voi forse maggiori eli 
Ciro , di Sersc , di Annibaie ? A voi apriranno le porte 
Roma , Menù , ed Atene , quando a questi guerrieri le 
chiusero in faccia ; e dove questi a gran stento domina - 
ron sui corpi , voi per sopraggiunta inaudita dominerete 
su gli spiriti ? Siete illusi , o illusori nei vostri progetti , 
sogni fingete tra voi ,-cd a sognar ne invitate. 

Sì. Parmi un sassolino vedere sulla pendice d’un mon- 
te , che a lento scroscio ruotando , vien dirupandosi al 
basso. Siede nell’ imo piano un colosso a perpendicolo 
posto , che torreggiando alle stelle , fa altera mostra di 
se. Il capo di finissimo oro , le braccia c il petto d’ ar- 
gento , le coscio ; e il ventre di bronzo , di ferro le tibie , 
e le piante , a un po’ di creta commiste : tutto il colos- 
so però forzuto , smisurato , terribile. . . . Ma il sas- 
solino giù cade : cade e lo colpisce di piombo ; colpi- 
sce , stritola , e infrange 1’ oro , 1’ argento , il bronzo , 
il ferro , la crei? ; c cresce i« luogo di quelli , c si di- 
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lata in- gran masso,, che coll’immensa sua mole ingom- 
bra tuffa la terra. È segno , è profezia , è fantasinio ? 
Fantasimo , sogno , si chiede ! Ah ! Via di qua parti av- 
verse , che vince il Lione di Giuda. Vince ! E il Cam- 
pidoglio , e il Pireo , e il Faro , e le cento porte di 
bronzo sono in questo punto attaccate. Vince ! IE ingros- 
sa strepitando il rumore ; e montano gli assalitori le 
brcccic ; c Giove , Pallade , Belo , Ercole , Bacco , e 
Mercurio , con tutta la caterva de’ Dei crollano rovesciati 
per terra. Vince ! E sorge- in loro posto una Croce ; la 
quale sorge sul Giordano , la quale sorge sul Nilo , la 
quale sorge sul Tebro . e sull’ Eufrate , e sul Gange , c 
sul Boriatene , e sul Reno , e su tutta 1’ ampiezza del 
suolo. Cedete pur dunque , o colossi , che il sogno fu 
anche troppo veridico. 

Questi uomiciatti sprcgicvoli fan’ alto su tutte quante 
le genti. Parlano al dominante, e rabbassano; al filo- 
sofante , c ’l convincono ; al sofista , e ’l confondono ; al 
superbo , e 1’ umiliano ; al dissennato , e ’l raddrizzano ; 
al pCTfidioso , e ’l commovono. ... c lo cominovon di 
guisa che penetrando nell' intimo , e infondendovi gra- 
zia di unzione e di vita ; non turbano, ma rischiaran la 
mente , non svolgono , ma compongon gli affetti ; non 
urtano , ma raffrenano i sensi-, purificano il cuore , ret- 
tificano la volontà. . . . Onde allctta , ciò che pria at- 
tediava ; piace , eiò che pria offendeva ; consola , ciò che 
pria sgustava. . . , E intanto alt' abbominazionc pagana 
succede la divozione cristiana ; ai delubri degl’ idoli i 
templi di Cristo; alle statue di Giove il segnai della Cro- 
co ; ai misteij d’iniquità i riti di santità; ai ministri 
di Bclial i Sacerdoti di Dio ; agli oracoli immondi le pro- 
fezie celesti ; ai fasti de’ semidei i trofei degli Apostoli. 
E a Ninna, n Licurgo, a Solone succedono c Paolo e 
Pietro: e a Temistocle, «1 Epaminonda; ad Alessandro 
succedono c Matteo c Giovanni : c a Socrate , a Plato- 
ne , ad Aristotele succedono e Bartoloiumeo ed Andrea : 
è ai regni , alle provincie , e città succedono dodici po- 
veri a tenervi il primato. Il predominante Romano , il 
Greco sagace , 1’ Egiziano superbo , 1’ Asiatico molle , 
1’ Arabo vagabondo , lo Scita fanatico , il Tentone for- 
zuto , 1’ Anglo pensoso , il Gallo brillante, P Ispano gra- 


ve, tiralo accorto, il negro figliuol dell'aurora , c iò Stu- 
pirlo figlio dell" aquilon gelato abjurano l’antica creden- 
za. Il Peripato c lo Stoa , 1’ Accademia e il Liceo , I’ 0- 
ratore e il Filosofo, il Poeta c il Retore rinunciano al- 
P antico sapere. Il mago e il bracmano , il druido c il 
1 ronzo , 1’ astrologo e 1’ augure , il prestigiatore e l’ aru- 
spice condannano l’antica impostura. Gli Oracoli dodoneo,, 
trofonid , licio , delfico , egizio , son dichiarati impostori 1 , 
c condannati al silenzio. Lo Stoico , 1’ Epicureo , il Pla- 
tonico , lo Scettico , I’ Aristotelico , il Cinico son riputati 
e fanatici , e grossolani, .e insipienti. E tacciano i bac- 
canali furcnli , c tolgonsi i riti sacrileghi , e cessano le * 
vittime indegne , c frangonsi i simulacri bugiardi , e gli 
oggetti tutti dell’ adora/.ion dei gentili son presi a scopo 
di odio , c di ahbominaziotie. Squarciato è il velo all er- 
rore , tolto il credito al vizio , resa la Mitologia uno 
scherno , obbligato il mondo a disdirsi , a ritrattar i suoi 
usi , a riformar Te sue mode ; e tutti gli uomini a unirsi 
sul iinoro piano di vita , per mau di dodici poveri, cui 
manda un uom crocifisso. 

Avreste quindi veduto , al comparir di costoro , ceder 
T armi le genti , c sottomettersi al giogo. I fasci conso- 
lari , e le scuri -de pongonsi a piè della Croce; gli scettri 
imperiali e i diademi fregiansi collo stemma di Cristo; la 
barba filosofale ed il pallio sacransi ad onor del Vange- 
lo. Al Vangelo , a Cristo , alla Croce s’ inchinano la no- 
bil matrona , non men che la vii femminella ; il timido 
artista , non men che il prode guerriero ; il molle gar- 
zone , non men che il duro bifolco E il celibato 

alle nozze preferisce l’ amorosa fanciulla : e 1’ oscurità 
alle pompe sostituisce il nobile altero : e le spelonche 

ai palagi antepone il fervido giovane Già piace 

1’ umiltà , la povertà , l’ austerezza. Già diletta il ritiro , 
la persecuzione , P angustia. Già domina la continenza , 
la verecondia , il pudore. ... E quella Roma pagana , 
che non trovava tre figlie da completar le vestali , ades- 
so annida nel seno migliaia di celibi. E quella Grecia 
boriosa , che alzava i suoi vanti alle stelle , adesso si 
confessa ingannata e piega la cervice a Gesù. E quel 
mondo scorrolto , che tutto s’ avvoltava nel lezzo , ades- 
so cangia sembiante , c di virtù rifiorisce. E quella valle 
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di Tempo , c quella bassa Amatunta , e quell’Idalio fron- 
doso , e quel soggiorno di Dafnidc dove trastullavano gli 
amori più osceni , adesso- sono gli asili di purità , e di 
ardori celesti. I diserti son ripieni di Asceti ; le cata- 
combe risuonan d’inni divoti; i sagra nienti , le salmodie, 
le preci formano l’ occupazione precipua: gli Apostoli, 
eli Evangelisti , i Sacerdoti occupano il primo vanto. 
Crescono i templi a Gesù , ' gli altari , le adorazioni , 
Crescono i campioni a Gesù , gli Apologisti , i seguaci. 
Tutto il mondo è innovato , tutto il mondo è già santo , 
tutto il mondo è di Cristo ; è dodici uomini abbietti nò 
con cagione e principio. 

Qua vi appello , o politici , o libertini , o bei spiriti ; 
ditemi su qual base si fonda_ 1’ innovamento stupendo : 
Super quo buscs illius solidaìce situi ; atti qttis demisit 
la/ 'idem angularcm illius : super quo ? Mi troverete voi 
utile , capriccio , fanatismo , impostura, violenza , pre- 
giudizio , ignoranza in una Religione sì ingenua e sem- 
plice , qual’ è la Cattolica ì il Maomettano , l’Eretico , ed 
il conquistatore terreno ponno ben incorrer fai taccic , 
di cui suol esser costume far cosi la missione. Olà vii 
cane , credi tu a Maometto ? Se credi , queste sono sette 
mogli, ed altre a tuo talento: ruba , 'ammazza , stra- 
vizia , fa quel ebe più ti diletta ; niente importa di ciò. 

Ma se non credi , guarda come si predica E’ qui 

sfodera la scimitarra pesante , e vi si slancia addosso co’ 
suoi seguaci crudeli , c fa macello di voi. Popoli de’ ge- 
lati trioni ! credete a Luterò , a Calvino , a Cromwello , 
ad Arrigo Vili ? Se si , prendetevi i beni del Clero , la- 
sciate di pagare le decime , Cangiate moglie ad arbitrio , 
mettevi in libertà di coscienza , • c imperversate a talento. 
Se no; questi sono'sicarj , quest’ altri stano soldati ; le 
morti , le confiscazioni , gli csigjj stan preparati per voi. 
È questo un predicar concludente ? E questo un conver- 
tire gli uomini ? E quindi meraviglia se alcuni si arresero 
a così fatte ragioni? Non è maggior lo stupore, che, ad 
onta di cotal tirannnia , sian così ristrette le sette , ed 
abbian sì corta durata ? 

Ma la mia Religione Cattolica nient’ha di comune con 
queste. Essa nei suoi misteri non convince la mente , 
che anzi la confonde , e l’amilia. Essa non violenta Par- 


kit rio , che ami lo asseconda e lo siedile. E«n non 
«insa {■li affetti , che anzi li cirtfoscrlvc e li nhhussa 
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sa non sollecita il senso , che anzi lo raffrena e mortifi- 
ca. L’ autore e un nom crocifisso , che non impone col 
treno , non (spaventa cci fulmini , non alletta con iftor- 
fie ; ma con’ schiettezza inaudita propone cose oscure da 
credere , ardue da operarsi , lontane da conseguirsi. Gli 
Apostoli son dodici poveri , dì nascita oscuri , sforniti 
di appoggi , ignari di lettere , incapaci di astuzie , rozzi 
di siile , semplici di portamento, cLa nè producono pruo- 
vc , nè aspettano lucri , nè altro si ripromettono in fi- 
ne , che morti , persecuzioni , disagi. Il -mondo con tutto 
il suo fascino rilutta a questa Religione novella. L’ anti- 
ca credenza degli avoli , che passa coll’uso in natura. Il 
comodo di satisfar le passioni . cui il paganesimo consa- 
cra. I riti e le cerimonie imponenti , che manomettono 
i sensi. L’esempio di tanti grand’ uomini , che fur vene- 
ratori degl’ idoli. La piasse di quasi tutte le gfcnti , clic 
nell’ idolatria versavano : e finalmente il riflesso dell’ ar- 
duo spropositato passaggio* a un nuovo gcncr di vita , 
dura , perigliosa , opprimente , questi' erano gl’ intrigosi 
rintoppi , che fcan sbarra , c catena. Eppure , ad onta 
di tanto , il mondo lia creduto c s’ è arreso. S’ è arreso 
d’ ogni età , d’ ogni sesso , d’ ogni condizion , d’ ogni sta- 
to. $’• è arreso iT ogni società , d’ ogni clima , d’ ogni na- 
zióne , d’ ogni lingua. S’ è arreso ai domini , ai precetti, 
agli usi , alle cerimonie , ai consigli. S’ è arreso colla 
mente , col cuore , con tutto quanto se stesso ; ad onta 
d’ ogni perdita c danno , ad onta d’ ogni' attacco e divie- 
to , ad onta d' ogni affanno c sciagura. 

* Russò , Vói ter , Michel Montagna, turba di miscredenti, 
irrisori, da voi attendo risposta. Un mondo , tutto im- 
merso nell’ errore c nel vizio , cangia di credenza c co- 
stume , per man di dottaci poveri cui manda un uohi 
crocifisso. Dunque v' ha da essere* una causa d’ un can- 
giamento si strano , riposta , o. nell’ autor di tal legge , 


o nei promulgatoci di fai legge \ o nei ricevitori di tal 
legge . o nella legge medesima. La legge è ' oscura nei 
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suoi donimi , e serva ne suoi precetti ; quindi non ha 
niente che invogli c allctti alla sua sequela ; laonde non 
può per se stessa (produr l’ effetto stupendo. 11 mondo 
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clic l icere Idi legge , è affascinato e scorretto ; quindi 
non può amar un legname che pugna co’ suoi affetti e pen- 
denze , anzi naturalmente lo sfugge. Gli Apostoli pro- 
mulgatoci di tal legge san dodici poveri abbietti ; quindi 
non- han forza e vigore da far contrappeso col mondo , 
anzi sono inetti per se a farvi un tal cangiamento. Cri- 
sto , autor di tal legge, appare un semplice uomo ; quin- 
di -a giudicar dal sembiante non fa preponderanza nè fa- 
scino , anzi par inetto a vederlo per un si grande suc- 
cesso. Laonde . umapamente parlando , nè il legislator , 
nè la Icgf’e , ne i prom ulga tori , nè i proseliti appajon 
alti per se ad una tal mutazione. Ma però questa muta- 
zione si e fatta , e si è fatta tutta in un tratto ; perciò 
v’ ha da essere una causa proporzionale all’ effetto. L’ ef- 
fetto è supcriore in se stesso a tutte le forze create , per- 
chè alla resistenza prevale di tutte le umane passioni : 
quindi una cagion dee conoscersi maggior d’ ogni causa 
creata : questa cagion prevalente , esser non può fuor 
che Dio .... Increduli ! ravvisate il miracolo ? Ecco- 
rclo in tutto il suo sfoggio ; Dio , Dio adoperò il can- 
giamento. Vi ostinate a discredere ? Eccovi , o senza cau- 
sa mi effetto , o de’ miracoli il massimo : il primo alla 
contraddizion vi sospinge , 1’ altro alla sommession rive- 
renti : sbuffate pur se v’aggrada, ma questo è 1' argo- 
mento inconcusso. La nostra Religione cattolica non po- 
tea propagarsi tra noi , che per virtù d' un miracolo : 
s" è propagata tra noi : Dunque per virtù d’ un mirapolo. 

SECONDO PUNTO. 

Ma questa Religione medesima , che ebbe necessità di 
miracolo per propagarsi tra noi , conosce {tur da un mi- 
racolo la sussistenza tra noL Si : se Dio col possente suo 
braccio retta non 1’ avesse e difesa , sarebbe irreparabil- 
mente tornata a inabissarsi nel nulla; tante sono le ca- 
gioni che a sterminarla cospirano. Le persecuzioni dei ti- 
ranni , le rivalità degli eretici , 1’ orgoglio delle ribellanti 
passioni , le cospiràzÌQni degli empj contro i sacri Miui- 
nistri , fur sempre e son tuttavia , siccome un inciampo 
a’ suoi passi , così un trofeo a’ suoi vanti. 

£ quanto alle pcrsccuzion dei tiranni : Non cosi tosto 
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comparve la nostra Religione nel mondo , die il mondo 
dispettosamente infuriato giurò il suo estenuino. S' allar- 
mò il principato , s’ allarmò il saoerdozio ; la sinagoga e 
l’ impero congiunsero insiemt le forze , e da per tutto 
ecci tossi fera sterminatrice procella. Ruote, uncini, ca- 
taste , ferali arnesi di morte splendono in orribile rista , 
e a centinaja a nrigliaja son tratti li fedeli al supplizio. 
Altri guasti e marnati , altri laceri e incisi , altri arsi e 
consunti : quale ammaccato coi sassi , quale strozzato -col 
laccio , quale affogato ne* gorghi ; molti col ferro o se- 
gali , o divisi , o forati , o a brani a brani dispersi . . . 
La terra ondeggia tutta di sangue ; le carceri ribollon tutte 
di confessori ; le piazze sparse son tutte di cadaveri. Non 
s’ha riguardo all’ età , non alla condizion , non al sesso. 
Fanciulli imbelli , venerandi veccliioVii , pudiche matro- 
ne , giovinette innocenti , per fin bambinelli lattanti son 
dati a inesorabile morte , per man tic’ loro stessi^ con- 
giunti. E già gli Evangelisti , gli Apostoli con tutti i pri- 
mitivi discepoli battuti sono ed oppressi. E già le peco- 
relle e i pastori con tutta quanta la gaggia son ilati al 
guasto 6 allo scempio, ed cccovene più migliaia caduti 
ip - 1 itti ma a Cristo. 

Non giurareste voi ora , che questa greggia nascente 
restar dovesse distrutta e nell’ obb'lio sepolta ? Ma oh d un 
alto potere il smgolar patrocinio ! Irr càmbio di fuggire 
ta morte , corrono ad incontrarla ì Cristiani , emuli eroi- 
camente tra loro. I figliuoli fuggono dal sen delle madri , 
le madri portano elleno stesse i lor figliuoli al supplicio : 
la moglie si stacca d’ in braccio al marito , il marito s in- 
vola (Tal sen della moglie ; e tutti di patimenti bramosi , 
di persesutioni , di stragi , s’ offrono ai ferro nemico , e 
cadono quasi messe recisa : ma quanti più se n’ uccido- 
no , tanti più ne rinascono. Gli spettatori , i carnefici , gli 
stessi loro tiranni , cangiando voglie improvviso , piega- 
no il collo alla scure , e con il sangue altrui sparso , il 
sangue loro confondono. Non cade un martire estinto , 
che cento che non agognino al vanto , nè v’-lia una sola stilla 
«ti sangue che non- fecondi un Cristiano. Le case , le bor- 
gate , i villaggi , le intere popolose città son’ avide d’ un 
tal genere di morte ; e le promesse o minacce , con quanti 
articiiiosi argomenti non vagliono che a dilatar la cor- 
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'ente : laiche fu d’ uopo ai tiranni cedere il campo scor- 
nali . c rimirar trionfante ciò. che volcan distrutto. Ma 
chi armò di tal nerbo tante,, e si svariate persone , in 
tanW tutte e cimenti , con tal periglio e pressura ? chi 
le confortò , le sostenne , chi ne protesse la fede ? chi ? 
se I’ ajuto superno non assisteva di fianco ? 

Non basta. 'Nel mentre che la persecuzione infieriva a 
trucidare col ferro , surse e continuò 1’ eresia ad infettar 
col -veleno. Se quella per man dei tiranni toglieva il cor- 
po di mira , questa per man degli . eretici prendeva I’ a- 
nima a scopo. Quelli cran rivali armati contro d’ un’ c- 
muln , questi cran figliuoli insorti contro la madre ; ma 
quelli a questi cedevano e, di furore e di trame, in quan- 
to che più scoperti , e di piu corta dura La. Ma se cen- 
to lingue mi avcss'r , e cento bocche sonore , potrei a 
pieno i ndivi lo sterminante dannaggio che colest’ idra in- 
fernale vomito sulla terra ? Simone il mago fu primo , 
che alzò segnai di rivolta , e un’ empia turba di perfidi 
seguì con serie perenne. Carinto , Ebione , Monandro 
contro Dio incarnato. Saltellio , Ario , Macedonio contro 
Dio in tre ipostasi. Pelagio , Donato , Manete contro Dio 
santifìeatorc. Eunomio , Vigilanzio , Novato contro Dio 
glorificatore. VVieleflb , Us , Berengario , Lutero , Gai- 
vino , c-Ior simili, contro i Sagrainenti , il Riti , i Sa- 
cerdoti , li Santi. Tulli contro ogni domina , ogni cre- 
denza , ogni piasse ; talché non vi fu secolo alcuno che 
jion vedesse erosiarchi , c più di dugento si contano le 
lor fazioni diverse. O quanto mai infierirono , quanto 
far pervicaci ? Sursero dalle sconfitte più intrepidi ; vinti 
da una banda , si rifecer. dalli’ altra ; s’ armarono di sot- 
tile eloquenza , a sparger nebbie alla mente ; palparono 
le passioni più tenere , ad abbattere i cuori trassero in 
lor favore i potenti , a superare gli ostacoli ; ed ora in- 
sidiando in aguato, ora scoppiando all'aperto, ora im- 
pugnando la penna , ora brandendo la spada , invaser pro- 
vince , occuparono cattedre , sbandiron pastori , poscr 
tutto a soqquadro. Ma che ? Ogni novella eresia servì di 
cole ai fedeli per aguzzare il lor zelo , dilucidare gli ar- 
ticoli , c rassodar la lor fode. I Padri , i Concilj , i Pon- 
tefici. , i Pastori tutti , e i Dottori a mille a mille desta- 
ronsi , e col senno , oolla . voce , cogli scritti confusero 
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l’ ereticale rersuzia , riconfortarono » pusilli i riaccesero i 
tiepidi ; e in molti Concilj ecumenici , con molte irrefra- 
gabili Apologie , con innumerevoli sensatissimi Scritti,; 
sempre con dignità , con decoro , sempre con vittoriosa 
dottrina. rimaser padroni del campo, e trionfò la lor cau- 
sa ; così confusi gli eretici ,- così abbattuti , ed estinti , 
che appena ne rimane vestigio-, e di molti perì anco il 
nome. Dio immortale ! hi non è questo un carattere di su- 
perale fermezza , 1’ aver durato la Religione in mcv-o a 
tali contrasti , e ad onta di tanti artificj. 1’ essere sempre 
fiorita immacolata , e incorrotta ! 

Ma quello che ancora più anela fi sterminare questa 
Religione , c l' impetq delle ribellanti passioni , che mai 
non s’ estinguono o tacciono. Nate a un parto con noi , 
e con noi cresciute , vorrehhono in questo mar della vita 
imperversar a talento : ma loro ostando la Religione per 
sottometterle al giogo ; chi mi sa dire come infunino per 
dissipar quest’impaccio? Vorrebbe l’ambizione esaltarsi 
fin sulle volte del cielo: vorrebbe l’avarizia far cumulo, 
di quante v’ hanno divizie : vorrebbe l’ iracondia sfo- 
garsi nell’ effusione dell’ altrui sangue : vorrebbe la lasci- 
vie. spaziare per ogni prato a solazzo : vorrebbon gli af- 
fetti tutti trascorrer dove più l’ impeto accenna : Ma la 
Religion dice a tutti , come Diò fè al mare » Qui fran- 
gerai i tuoi flutti , ve non t' avanza d’ un passo ..... 
Ed ecco che a questa pietra d’ inciampo urtano le pas- 
sioni tutte quante. Urta ambizione colle sue pompe ; ur- 
ta avarizia colle ingorde sue brame ; urta iracondia coi 
focosi suoi tiri ; urta lascivia cogli ardenti suoi stimoli ; 
.urtano le passioni tutte quante co» loro macchine e sfor- 
zi ; ma tutte a questa pietra d' inciampo han da rimaner 
sfracellate. Oh Dio ! e non è questo un assalto da far 
soccombere ogn’ argine ? Un impeto di tante forze con- 
giunte; un impeto che mai non rallenta ; un impeto che 
tenta ogni via , che assalisce ogni angolo , che va a mi- 
nare fino i ripostigli più cupi ; un impeto finalmente clic 
impegna insieme e congiugne* il monarca e il vassallo, il 
potente e l’ imbelle , il sacerdote ed il laico , ed ogni 
ceto di gente , ad csclussion di nessuna : un impeto sì 
forte , io dissi , sì moltiplicalo , si assiduo , non par, clic 
dovesse alfiu spegnere ogu ombra di Religion c creden- 
ti ’ 
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za ?• 1/ avrebbe certo dovuto ; e ’l dovrebbe , se su fran- 
gibile ‘pietra fosse basata la Religione; ma perché un Dio 
lia per base , else la protegge e difende ; per questo tu»- 
inohi Unente sussiste ad onta d’ ogni sferro infernale. 

Ma il più terrìbile assalto a questa Religione augustis- 
sima , deriva dalle conspieazioni degli empj contro i sa- 
cri Ministri. Conosco!) troppo .gl’ insani che i Sacerdoti 
son guide ed esemplari dei fedeli ; che sono i depositar] 
o dis pensatori dei divini Mistei"j , gli organi e interpreti 
della legge ; i puntelli e sostegni della casa di Dio : e 
Leu conoscendo pur anco , che tinche questi custodi prò-- 
seguiranno a vegliare, c far la ronda incessante sulle mu- 
ra di Sion, Ca loro impossibile far. breccia , c insinuarsi 
rapaci nel sacro Ovile di Cristo. Che fanno essi perciò , 
e che fecer mai sempre ? » Venite , dissero farneticando 
tra loro , venite e mettiamo arido legno in questo pane 
detto del Sacerdozio , lo disterpiam dalla terra ; e ne 
aboliamo anco il nome , perch' egli è troppo contrario 
alle opere nostre ; e percossi che a V reta» i Pastori , au- 
dran disperse le pecore. Dietro al qual’ empio consiglio, 
egli è incredibile a dire quante ordirono trame , quaute 
usarono frodi , quante drizzarono macchine per 6° '"rom- 
pere , atterrare , distruggere questa sacra milizia nel San- 
tuario. .. 

Richiamerò io qui , ciò che lor fecer soffrire > L, * ulia ~ 
no apostata , Liouu Isaurico , Arrigo ottavo", Elisabetta 
Regina , in onta della causa cattolica ? Dirovvi che gli 
Antonini, i Diocleziani , • i Gallieni , e gli altri persecu- 
tori del Cristianesimo presero i primi di mira, quasi so- 
lo loro scopo, | Sacerdoti di Dio? Dirovvi che non 
■v’ ebbe eresiarca , nè novatore veruno , che non pren- 
desse le mosse dall’ attaccare e oppugnare 1’ Ecclesiastico 
ceto ? Dirovvi ! . .. . Ma a che rammentar il P® 88 ®* 0 » 
quando lo spcttacol presente ci risuona tuttavia all o- 
recchio , e quasi ancora ci ferisce la vista. Oh Dio • v e- 
demmo già noti ha guari , . lina turba di sacri Pastori , 
strappati dalle proprie sedi , esiliati dalle lor patt" lc , 
spogliati dei loro averi , errar raminghi ‘ e tapini per 
mezzo a genti straniere, meudica'r il vitto e il -vesti- 
to Vescovi insigni , patriarchi fumosi , P aSto *’ 

d’ ogni ordine e grado , riputati per dignità , per s®? 1 
•/ 
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tà , per dottrina , per nascita ; venir baiasti qua , e là 
dai despoti , ributtati dui tribunali , scherniti dai poten- 
ti , insultati dui faziosi , minacciati , imprigionati , di- 
spersi , dannati a misera vita. E quel che menta di più, 
1 istesso gommo Gerarca , il Vicegerente di Dio , il Suc- 
cessore di Pietro , il Centro della cattolica unità , il Pa- 
dre universal dei fedeli , il Capo visibile della Chiesa , 
il Santo, l’Ottimo , l’ Incomparabile Pio Settimo, si vide 
( ahi che agghiaccio in pensarvi ! ) si vide rapito alla Cat- 
tedra augusta , diviso ila’ suoi porporati Assessori , con- 
segnato a mani violente , e quasi il più vii malfattori , 
tradotto sull’ orme sanguigne del suo antecessore infelice , 
a 'gemere fra dure catene nella terra dei delir). Pianse 
1’ umil greggia di Cristo , vedova del suo Pastore. Alzò 
un fiero grido di gioja applaudendo a se stessa 1' imper- 
versante empietà , quasi spenta avesse , e cacciata nel 
fondo la Religione c la fede. . . . Tutto fu allor confu- 
sione , desolamento , orrore. 

Chi non direbbe in adesso- dover andare spenta la- Re- 
ligione cattolica dacché « sono disperse le pietre del San- 
tuario,- eie pecorelle smarrite non sentono più la voce 
del loro Pastore , nè hanno chi si rivolgi a confermarle 
nella fede , e a menarle ai pascoli salutari apprestati dalla 
Religione ? Ma viva , viva il Dio dei forti >• che dissipa 
le macchinazioni delle genti , e riprova i consigli de’ 
Prenci f » Ecco il Corifeo degli empj , colpito da sde- 
gno celeste , càder dall’ alto suo trono con memorando 
tracollo , e quegli- a cui non bastava- la conquista di un 
mondo , fremer regolato in ubo scoglio . negli ultimi con- 
fini del mare. Ecco' i suoi truci satelliti andar dispersi 
ancor essi , favola e scherno alle genti , ed incontrar 
quella sorte da essi ben meritata pfei loro nefandi attenta- 
ti. Ecco la Religione Cattolica , deposta i;f nera grani- 
glia , ripigliar nuova avvenenza , a rivestir le sue ve- 
sti. di giocondità-, in mezzo ai gaudio e agli applausi de’ 
riconfortati fedeli. Tornano i Pastori alla greggia ; torna- 
no le pecorelle ai Pastori ; risorgono -i templi , e gli al- 
tari ; risuonauo gl’ inni di lode ; ripctonsi a pruova le 

abiure, rivive T età degli Apostoli E al ritornar 

del gran Padre universal de’ fedeli , ecco il mondo inte- 
ro , che uscito eoine fuor di se stesso , S’ affolla ad in- 
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contrarlo., c celebrarne il -trionfo con alti segni (li gioja. 
Chi lo sparge di Itoti, chi lo inchina divoto, chi lo col- 
ma di .applausi, tutti lo cclebran Santo. I vecchi pian- 
gon di contento , e niente bramai) di più per chiuderò 
in pace i lor giorni. Lq» in ad ri baciano i -figli . e benedi- 
cono il punto che le fece esser madri. I fedeli allegrami 
insieme , c prorompono i cantici , e coronan gli altari , 
e bcnvdicon quel Dio eli' esalta gli umili , e disperde i 

superbi nel mentre che la, Religione , a canto al 

sommo Gerarca , t itorna a dominare sul trono. Ma chi 
sostenne e difese il .drappello de’ sacri Ministri , a fronte 
del furor (lei potenti, della violenza dei grandi , della 
perfidia dei politici , della perversità degl’ increduli ,■ con- 
giurati al loio sterminio ? Chi diè loro di vincere e rin- 
tuzzare Colui, .in faccia a cui palpitava la terra , a cui 
eia legge il capriccio , ed erano esecutori i più disumani 
satelliti ? Chi li sottrasse alla furia , c li serbò contami- 
nati nel periglioso frangente ? Chi ! .... Ab ! Chi qui 
nnu ravvisa il miracolo è .un. gran miracolo egli stesso 
di cecità e pervicacia. 

E qui riepilogando il già dotto , stringo cosi 1 argo- 
mento. La nostra Religione Cattolica si e conservata tra 
noi ad onta delle persecuzioni dei tiranni, che l’ assali- 
rmi nel corpo ; ad onta delle rivalità degli eretici , che 
1’ assuliron nell’ anima ; ad onta dulie ribellanti passioni , 
clic P nssaliscono nella inorale ; ad onta delle cospirazio- 
ni degli cui p j , clic 1’ assalgono ne suoi -sacri Ministri ; 
c j’c conservata di guisa , che mai non ha cangiato un 
dpmina , mai nòli ha ceduto a un sol dritto , mai non ha 
innovato un sol apice : c & è conservata nel mentre che 
i tiranni son morti , gli cresiarclii son spenti , i maligni 
dispersi , gl’ impcij abbattuti , le città atterrate , tutto 
il inondo innovato ; vale a dire , &•’ è conservata in tai 
lutto , in cui clovea goccomjiere ; fi s’ c conservata in tal 
serie che va al di là d’ ogni imperio ; s’ ò conservata in 
tal purità che non ammette alcun, neo. È d uopo quindi 
inferire , che in se racchiude lina forza , che supera 
ogni impeto d’arme , ogni giro di cabale , ogni ardor di 
passioni, ogni cospirazion dei maligni ; che supera insoui- 
ina quant’ avvi di più viole ilio nel mondo. Perciò i im- 
mensa forza che 1’ anima , uon è naturale c creata , ma 
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sovranaturalc e increata , cioè la virtù di un miracolo , 
che come propagolla tra noi, cosà la conserva tra noi. 
Noi quindi professiamo una religione clic figlia è d' un 
miracolo , che allievo -è d’ un miracolo ; perchè nè con- 
servarsi ; nè nascere poteva senza un miracolo. Che se Dio 
solo è de’ miracoli autore , che solo può immutar la na- 
tura : Egli perciò l' ha formata , l’ ha conservata Egli 
solo. Egli nè può ingannar , nè ingannarsi , perchè im- 
mutabilmente perfetto. Torna perciò 1’ argomento che di- 
visai da principio. La nostra Religione Cattolica non po- 
tea propagarsi tra noi , nè conservarsi tra noi , che per 
virtù d’ un miracolo : si è propagata tra noi , e conscsva- 
ta tra noi ; dunque per virtù d’ un miracolo , opera del 
solo Dio ad evidente comprova della di Lei divinità. 


Salve , o Religione augustissima ; salve , io mi consolo 
con te ! Dopo le ostinate battaglie di quasi, ben quattro 
secoli , vi sei pur giunta una volta a dominar fralle gen- 
ti. o Ti veggo sul fondamento innalzata degli Apostoli e 
Profeti , appoggiata alla pietra angolare dell'uom Dio , che 
di te si compiace e diletta a preferenza del ripudiato 
Israello. Oh le gran cose che narransi di te, città famosa 
di Dio ! Ecco i più rnnoti stranieri, e Tiro , e l’abita- 
tor di Etiopia , eccoli a confluirti nel seno. II Signore 
egli ben saprà far. palese la fama de' popoli e prenci , che 
in te ebber la cuna ; e di noi narrerà 1' avventura , 
ch’esuberanti di giubilo sediamo ne’ tuoi tabernacoli. . . 
Ma tu piagni e. chini al suol le pupille? Deh? dimmi 
almeno perchè ! Son pur di vita spenti i Neroni , i Dio- 
cleziani , i Mezenzfj : pon più d' incensi profani fumano 
a te 1’ Are d’ intorno : hai , quasi invitta falange , fiac- 
cato l'orgoglio ai tiranni : il ciel ti seconda , la ter- 
ra ti adora , ti paventa 1* inferno ; e tu ancor ti strug- 
gi di duolo ? — Ohimè ! son dentro- al petto ferita 
c m’ han ferito i mici figli. Lo stolto ha detto in suo 
cuore ; non avvvi no , non v’ ha Dio. Si sono ne’ loro 
studj corrotti , e cosi fatti esosi gli uomini , che non 
avvi chi faccia più bene , se gli squadri , non avvene 
un solo. Guarda dall’alto cielo il Signore, per veder 
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«tra la m: L iatta di Adamo «"abbia chi lo conosca , o 

10 cerchi ; o tutti son fuor di carriera , inutile parimen- 
ti ed infesti. La gola è un sepolcro verace , la lingua è 
una sentina di frodi , le labbra celan tossico d' aspidi , 
e la bocca è di maldicenza scatente. Non danno un pas- 
so i ribaldi , che avanti non si spingano un mucchio di 
storpj , di calamità, di sciagure. Nemici sempiterni di 
pace , ignari della temenza di D;o , alieni dall’ invocare 

11 suo nome , timidi in ogni altra emergenza , fuorché 
in insultar 1’ Altissimo .... E la frode , e la rapina 
e l'usura per le lor piazze travalicano: c la menzogna* 
e 1’ impudenza , e la scurrilità ergono »... Ma opera 
un denso velo sì bratta scena di orrori. Così vi diporta- 
te voi dunque , o figli delle maraviglie divine ? Così 
adempite ai doveri di vostra Religion sacrosanta ? « Voi 
genere eletto , popolo di santa conquista , guidati a ma- 
no da Dio per mezzo ai più stupendi prodigj ; voi vio- 
lenti s rapaci , voi molli e adulteri , voi contumeliosi c 
caparbj , come si è f ralle genti ! Ali ! che se in Tiro c 
iu Sidone vi balenasse la luce clic balena fra voi , sa- 
hrthbono beo profittarsene a conversione c salvezza. 

Gran clic ! Tanti infedeli ed erotici , digiunano , fan 
limosine , e orazioni ; ma tutte le loro opere moralmen- 
te bnone , non vagiamo a fruttificare pel cielo , perchè 
mancanti del fondamento della vera fede » senza di cui 
è impossibile piacere a Dio. » Ma Voi che camminate in 
sicuro , voi ebe non potete sbagliare , voi clic siate i pal- 
mizj della vite Cristo Gesù ; che voi , figliuoli della lu- 
ce , siate deteriori ai figli delle tenebre ; chi lo sentirà 
senza fremito ? Ah che sarete inescusabiti al Tribunale di 
Dio , se non -seguite esatti una Religione propagata per 
miracolo , conservata per miracolo^: glorioso sue trionfo. 
Dieta . 
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LA RELIGIONE, E LA SOCIETÀ’. 

# ... » . i ». * »’ 

; ^ ' —m . •? » . M Tì ■ < 1 

P bincim della terra , duci di nazioni , rettori di tribù , 
di città , quanti che presiedete nel popolo , uditemi at- 
tentamente , mi udite. Se voi separate d’ insieme i de- 
biti di pietà religiosa dai debiti di civile onestà , sicché 
vegliando su questi , quelli v’ addivengan stranieri, il vo- 
stro impero è finito , gittate son tutte le cure. Quel Dio , 
che fè l'uomo socievole , Io fè insieme insiem religioso , 
nè dalla propensioti verso i simili , disgiunse la propen- 
sion verso Lui. Se spigne alla società la natura , spigne 
alla religion la natura : c questa , c quella vicenda vàn 
fra dj lor di conserva. Una sol voce le chiama , una sol 
vita le anima ; un sol fine le dirige , un sol criterio lè 
sceme ; c società c religione , e religione e società , uoru 
religioso e socievole , socievole c religioso stanno in ra- 
gione reciproca. E sarchi)’ ei concepibile Dio in còntrad- 
dizion con se stesso , 1’ uomo in contraddizióne con Dio , 
odine posto fuor d’ ordine , natura contraddiente a na- 
tura ? Tremate dunque, o potenti, e tutta l’ umana schiat- 
ta si scuota. Chi può obbliare il suo Dio , potrà obblià- 
re i suoi simili , chi niega al Cielo i Suoi dritti , saprà 
niegarli alla terra : non serba probità por gli uomini , 
chi serba nimistà coll' Altissimo ; nè sa di buon cittadi- 
no , chi pute d'uom libertino. 

Deh , perchè non ho lo adesso facondia pari al desio f 
da smascherar ha perfidia , ‘da ripurgar le città , da con- 
fortar i* miei simili , e liberar 1’ urna» genere dall’ ulti- 
mo storpio imminente ! Alzo non pertanto la voce , c in 
faccia all’ ampio universo fb intendere questo gran vero.- 
Se i doveri sociali si legano ai doveri religiosi , ed i do- 
veri religiosi s’ innestano ai doveri sociali, nè viene di 
conseguenza » Che senta Religione non si dà socievo- 





&» 

fe«*a ; che senta socievolezza non ar dà Religione ». Se- 
condi il Cielo i miei voti , c vegga ricreduta, la terra 
quanto dall’ empietà le sovrasta , quanto dalla Religion le 
proviene, per esecrare gl’ increduli , ed onorar i creden- 
ti. Incomincio. 

‘ : .P H IMO PUNTO; , 

Senza Religione non si dà socievolezza ; percfaà senza 
Religione non si dà confidenza scambievole. E vcramen- 
te o Signori , siccome la società è un legame d' uomi- 
ni , che al comun bene cospirano ; importa quindi con 
seco ; che 1 uno dell’ altro si fidi , il Principe si fida del 
Stiqdito , e il suddito si fidi del Principe ; la moglie del 
Proprio marito , e il inarjto della propria moglie; cosi 
del il padroqe , e del vicino il vicino ; ebe non 

•* a ftp er sovvertili arsi o tradirsi , ma per servarsi i di- 
ritti l’un P altro. S« questa confidenza n’ è tolta , si to- 
glie la sicurezza la pace , cd entra lo spavento la, guer- 
ra , e la dissoluzione sociale : laddove se questa sussi- 
sta ■ sussiste 1’ unione , la fede , e il fratellevol commer- 
cio. Ma questa confidenza scambievole , che lega la so- 
cietà fra gli uomini , come può ella sussìstere senza re- 
ligione veruna ? Senza religione veruna I’ uom non ha 
altra speranza , che nella vita presente , 1’ uom non ba 
altfo timore , che de’ terreni gastigbi , P uom non ha al- 
tro motivo , che U suo temporale interesse. Un Dio scru- 
tato!- delle azioni , vendicator del delitto , rctributor di 
virtù , per lui , o nou esiste di sorte , o giace in Ciel 
dormiglioso , e niente s' impaccia di noi. Laonde per que- 
st uomo si fatto non v’ ha limite al suo diritto , che o 
V iionotenza ., o il timore. Quindi in realtà ha diritto con- 
tro chiunque e mcn forte , o raen vigilante di lui. Per- 
ciò se lo assicuri la forza , e l’ interesse lo stringa , ei 
®£ e P erass ‘ in diritto d’ abbattere 1* autorità de’ regnanti , 
qt metter sossopra la patria , di spargere il sangue inno- 
, ccute , di macchiare il latte fraterno, d’accelerare P e- 
bedita de’ suoi avoli , di tradire il troppo credulo ami- 

r > “ attentare a qualsivoglia intrapesa. Perlochc se 
oèchio', o il braccio degli uomini d’impunità l’assicu- 
rino, sarà sciata tema ò rimorsi , e suddito fellone, e 
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sanguinolente tiranno , e cittadino sedizioso , e lncestud*o 
fratello , e figliuol parricida , e perfido amico , e tutto- 
quél peggio , che v’ abbia in genere di scelleratezza , e- 
perfidia. . < 

Io nou esagero punto , nè traggo conseguenze -a ca-i 
priccio , ma quello inferisco in ipotesi , ehe assumono i 
libertini per tesi. Interrogo 1’ Ateista , . il Deista , il Ma-, 
terialista , lo Scèttico , e 1’ Epicureo , lo Stoico , con 
quante razze d’ increduli Tanta 1’ empietà dissennata ; c 
quai mostruosi sistemi non veggo a comparir sulla scena!* 
Obbes vuole P uom solitario , nemico per natura a’ suoi- 
simili , sospinto eternamente alla guerra , avente egual* 
diritto su tutto , frenato per tema sol della spada , pron- 
to alle rapine , e alle stragi : la ferita , I’ egoismo son 
base d* ogni diritto. Spinosa vuol l’ uomo associato da 
una fatalità incomputabile , avente-per eterno destino dr-, 
ritto corrcspoodente a Ha forza , mosso da un infinito po- 
tere a divorar i - più deboli : la cupidigia , la forza son 
regola del giusto , ed onesto. Machiavelli vuol 1’ uomo 
ferino , animato da una crudele politica , che consagra 
in deità la barbarie , - che raggira astutamente i meschi- 
ni , che sagrifica l' innocenza a interesse': la crudeltà , 
il dispotismo son norma del suo operare. Epicuro vuol 
1’ uomo brutale , immeschiato ia ogni fedita di laidezze r 
privo di verecondia e riserbo , condotto dal solo istinto 
sensibile, soccorrente su d’ogni prato a solazzo, qual fol- 
le scapestrato poledro : la voluttà , la lascivia son io sco- 
po delle azioni dell’ uòmo. Bayle vuole 1’ uom senza leg- 
ge , senza vizio , senza, virtù. Collin lo vuole una mac- 
china agitata quai globo ruotante. Voltaire lo vuole un 
sovrano inimico. di superior potestà. Tollando lo vuol un 
buffone invanito fra interminate scempiaggini. Altri lo 
voglion borioso , altri effeminato , e millcnso ; altri inte- 
so alle cabale , altri disciolto in delirj. Chi colloca la ti- 
rannia in sul trono ; chi insinua 1’ indipendenza ai vas- 
salli ; chi insegna il libertinaggio alle figlie ; chi inculca 
1’ adulterio alle madri ; questi non vuol sacerdozio , que- 
gli non vuol principato , quell’ altro non vuol netnmeu 
società : tutti a loro scelta la vogliono. E così parlano a 
voce , e così scrivon nei libri , e così in3cgnaD in detti , e 
così procedo» coi fatti , c così ti fan largo nel popolo. 
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• Or , come posa’ io fidarmi d’ un uomo , eh' abbia tali 
principj ? Come può la società assicurarsi di chi nudrc 
sì abbomincvoli massime f Potrà compromettersi il Prin- 
cipe, che un suddito si tortamente imbevuto sia per ser- 
bar fedeltà , e non anzi per calar la visiera , e strappar- 
gli fellonescamente lo scettro? Potrà ripromettersi il sud- 
dito , che un Principe di sì indegna- politica sia per cu- 
stodirgli i diritti , e non anzi per divenirgli un tiranno ? 
Potrà aspettarsi la moglie lealtà da tale marito , c il ma- 
rito fedeltà da tal moglie , e non anzi che questa un’ a- 
dultera , quegli sia per divenirle un carnefice ? Potran 
finalmente accertarsi , o il pupillo dell’ integrità del tu- 
tore , e il cliente della sincerità del patrono, c l’ospite, 
il passeggierò, il limitrofo della santità dei trattati , e dei 
patti , laddove regni per massima clic il diritto è di co- 
ltri , ch’c più forte , che il senso è regolator delle azioni, 
che l’onesta , la virtù , la giustizia son nomi senza sog- 
getto , e chimere per imporre i fanciulli P 

Al certo : o i libertini diportami a conformità di lor 
massime , o una cosa insegnano in detti , c un’ altra ne 
seguono in fatti. Se quel che insegnano in detti , poi non 
lo seguono in fatti , come il Bayle dà ad intendere , ec- 
coli in contraddizione con seco, c seco stessi divisV, ec- 
co che la persuasion della niente non c base all’esccuzrion 
dell’ opere | ecco che la furberia ', c doppiezza c il loro 
distintivo carattere j ecco clic alla società son sospetti , e 
ponderosi , e nocivi. Conciossiachc olii vorrà mai fidarsi 
d’ un uomo non convinto di massime , d' un uomo di 
mere apparenze , d’un uomo in opposizione col suo cuore, 
d’ un uomo la di cui virtù è il prodotto dell’ inconse- 
guenza , e menzogna ? Anzi chi vorrà sol permettere che 
si annuncj la tirannìa ai sovrani , l’ indipendenza ai vas- 
salli , il libertinaggio alle figlie, la scioperatezza ai giovani, 
1* empietà a tutri , senza temerne gli effetti tl’ una corru- 
zione funesta ? E troppo 1’ uman cuore arrendevole , c 
proclive di sua posta nel male , perchè veggasi , clic queste 
sole dottrine bastano , ancor senza i fatti , a portar strage 
nel popolo. 

Se poi i libertini diportami a conformità di lor massi- 
me , io piango la società già perduta. Mi par di vedere 
un esercito dopo resistenza ostinata , entrar furiosamente 
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d’ assalto nettai nemica città. Sotto, e BoyOrehmljp lo sbar- 
re , clic feano intorno H qaella Hn toppo, si «piàrge libera- 
da falange su d’ ogni strada ài macello. ’ II Prenée «■ bzlb 
tato dal trono , le vergini son- tratte pel orine y ristretti' 
i magistrati fra 1 ceppi , violati i letti nnntialiq a viep’piu-' 
sempre la strage d’ uno in altro luogo ingrossando. Noi» 
giova la santità al sacerdote , non 1’ innocenza al fan- 
ciullo , non la canizie al seniore , nè al giusto più ohe 
all’empio riguardasi, o al ^nobile più che al plebeo. Le 
strade, i vichi , le piazze ondeggiano rosseggiarti di san- 
gue. Le case, i templi», i palagi crollano ròyèseiati pe# 
terra. Qua sorgono i cadaveri a • monti ; là spira»!» ma- 
dre sul figlio. - Cori - » al foro', e tace 1’ autorità delle legi 
gi. T’apperidi all’altare, e cessa l'immunità doU'asi- 
lo. È delitto il dimandare mercè. Già più non V ha or- 
dine fisso ; ' già le fiamme si di vera n gli avanzi; già un 
rauco gripo , e indistinto annuncia 1’ estrema caduta ; « 
della città si fiorente • non miri , che un mùcchio di ce- 
neri , una valle di sparsi rottami , e un gruppo di ve- 
dove afflitte , e di garzoni piangenti., che vati strascinati 
appo il carro del vincitor baldanzoso. 

Cosi senza meno , o Signori , franto della Religione il 
legame , reggo la squadra orrenda de’ vizi far strage 
sulla società senza fine. Veggo la prepotente tirannide', 
stipata d’uno stuolo di satelliti, imporre un feral giogo ai 
vicini , e mieter le'Vite innocenti , col titolo che l’ac- 
corta politica insegna ricidcre- i papaveri. Veggo la spu- 
mosa arroganza , spirante sdegno , e minacce , passeg- 
giar sulle teste degh umili , e disdegnar tutto il mondo , 
col titolo , che d inegale natura altri alla ‘servitù ha 
formati , altri ■ ha disposti all’ impero. Veggo 1’ ingorda 
avarizia , tendente le avide branche per tutto , predar il 
pupillo , e la vedova , col titolo che l’amore dell’ Htile 
e la molla rigiralrice dell' uomo. Veggo la sozza lascivia, 
tutta d’ ignominie cascante , bruttar i letti , e le mense , 
e alla natura fare scorno , col titolo , . che dopo la morte 
non avvi voluttà da sperare. Veggo. Ingomma , e la te- 
nebrosa calunnia discreditar l’ innocenza , e la vii gelo- 
sìa preseguitar la virtù, è la pazza discordia sconciar le 
famiglie , e il rabbioso furore desolar le città , e t’ im- 
perversante empietà manometter là terra. Oimè ! Il Pretv- 





Digitized by Google 


56 

oe non « più che un vii schiavo , balzato qua , c là dai 
faziosi; i Ministri non sou che un armento, destinati a 
disumano macello ; i Sacerdoti non son che una feccia , 
o da spirar tra le verghe , o da marcir nelle carceri , o 
da finirla in esilio ; le leggi non son che il prodotto della 
cabala , della prevenzion , del furore. Non v' ha sicurez- 
za di patti , di proprietà , di diritti : non v' ha distin- 
zione di gradi , di dignità , di rapporti. Il nobile, il ple- 
beo , 1* innocente, l'iniquo son misti orribilmente, e con- 
fusi. Le strade son discorse dai ladri , le case son fru- 
gate dai sgherri , le piazze son cangiate in steccati , i 
templi convertiti in delubri , il regno tutto mutato in 
un bosco da (ieri mostri infestato , che urlano , c fan 
sibilo , ed onta a quanti per quella via s' imbattono. Qua 
odo il singhiozzar d’ una vedova , là il lugrimar d’ un 
pupillo, a destra città fumanti, a sinistra monarchi estin- 
ti , da tergo una voce che grida > Olà tu che vai solet- 
to , ferma , che sei mia preda. — Tua preda ? Oh Dio , 
pietà ! — Che Dio , che pietà mi rammenti ? Io non co- 
nosco altrt» Dio , che il inio proprio interesse , nè so di 
altra pietà , che quella cui mi detta la forza : io son più 
forte di te ; dunque convien che tu ceda. — Ma , e il 
sospirar de’ mici ligli ? — I figli son piante ambulanti , 
nati colla liberta di trascorrer a procacciarsi terreno. — 
E il lagrimar della moglie f — La meglie è uu gioco ti- 
rannico imposto dulia superstizione scaltrita , cui fa me- 
stieri disciogliere , se un nuovo amore succeda. — E il 
divietar delle leggi ? e il minacciar dei regnanti? — » Le 
leggi sono tiri politici per soverchiare i pusilli : i re- 
gnanti sono barbari sedentari, nuchiti d’ antropofagia cru- 
dele , cui. ...» Oimè ! Non più , nón piu. Cadde il 
trono , tacque il mostro , si rovesciò la città , fuggì la 
dimestichezza , si tolse la Religione , la società è un di- 
serto. 

Volesse il Ciel , che il già detto fosse un chimerico 
parto d’immaginar fervoroso, e non .piuttosto il ritratto 
d’ originai verace: ma ahi! che. altura dell’ Alpi e la 
sublimità di Pirene mostraron le vaste campagne teatro 
dell’ orribile scena ! Ahi ! che la teoria , e la prasse di 
cui si vantan gl’ increduli mi fanno troppo spavento per 
l’ incolumità del bene pubblico ! Un uomo , che ha ri- 



Digitized 


nunciato al futuro , a quella vita eternale , a cui gli af- 
fetti sospirano : un uomo , che s’ è rimosso in balia ile' 
più scorretti appetiti , ili quelle malnate pendenze , che 
ad ogni infamia trascinano : un uomo , che Ira dimenti- 
cata la legge , quell’ immutabil dettame scritto indelebil- 
mente ne’ cuori ; un uomo sì dileggiato, sì atroce, sì 
stravolto, sì insano potrà rispettar la giustizia, e colti- 
var 1' onestà ? potrà non trascorrere impune dovunque il 
senso lo alletti , e alracn serbai' le apparenze di citta- 
dino dabbene ? Ma , e per qual Dio giurerà egli a raf- 
fermar le promesse, se non conosce altro Dio , -che l’in- 
teresse , e la forza ? In qual Obice troverà ei ritegno , 
che lo distorni dal male, e lo raffermi nel bene , se non 
aspetta altro bene., ebe nella vita presente , se non pa- 
venta altro male , che il mal sensibile e fìsico ? Gran 
che ! Contemplo T idolatra , il giudeo , il maomettano , 
P eretico , e trovo religioni diverse ,-tra loro contraddit- 
torie , ed opposte, comm iste d’ innumerevoli assurdi : ma 
tutte , tutte pero hanno un Dio , che veglia sui cattivi , 
e sui buoni , che intima una vita futura con promesse , 
e minatele „ che appoggiala loro virtù. Ih miscredente n’è 
senza ; il -miscredente s’oppone a Dio, alla pietà, all'one- 
stà. Dunque egli è peggior d’ ogni Arabo, e Scita , d’ ogni 
selvaggio , e antropofago-, flagello, e infamia del mondo. 

Rousseau , Michel Montagna , Pietro Bayle , e lor -si- 
mili , vorrebbon qui darci ad intendere , che 1’ amor dei 
temporale riposo , il timor della spada de’ Principi , e 
1’ idea d’ una naturale equità , fondata nell’ entità delle 
cose , potesser supplire al difetto di religione negli Atei , 
a renderli probi , e socievoli'. Ma oh, quanto a partito 
6’ ingannano in un divìsamento sì fatto ! Si fiderebbono 
essi di elli nell’ umano commercio non vantasse che quelle 
sole riserve , she gli somministrano interesso , e timore ? 
Darcbbono essi in consegna , la moglie ad un. Epicureo 
sfacciato , le sostanze ad un Obbesia no ingordo , la vita 
ad un Maccbiavcllista. crudele , i’ onore ad un Ateista 
perverso , fidandosi che la mondana equità il riterrebbe 
in dovere ? Non son fora.’ essi gl’ increduli , che insegna- 
no a diffidar dei lor pari , sfuggendoli nel commercio 
del vivere , e sempre ricercando di quelli , che barino 
più religione , per assicurarsi con essi r Non sono dessi 




ohe chiamano la religione un ritrovato politico per in- 
frenare qlì uomini; in prora che aneli' essi la credono ba- 
se foniUhnental del ben pubblico ? E a che su p penerei dun- 
que altri pretesi lor titoli per render probi gli uomini P 

Ci -vuole piti clic non sembra -a compiere esattamente 
ai doveri della sociale onestà. Concossiacchè le passioni se 
ne risentono, vi ripugna l’amore , “ne 'patisce il riposo, 
là natura ricalcitra , 1’ amor proprio imperversa ;-c-que- 
gliuo , quo’ medesimi ancora , cui serve la religione di 
guida , c di alleviamento, la grazia , risentono la gravità 
ri’ un tal -giogo ; nè l’occhio pcnetratore di un Dio,, nè. 
il timore d' interminati ’ supplicj , nè la speranza d' un 
sempiterno ripòso giungono interamente a far sì, che a 
quando a quando non caggiano , e dall* onestà non tra- 
lignino. Voi dunque libertini impudenti , rinegata la vir- 
tù , la pietà , pretenderete , che la spada , l’ infami» , 
l’interesse , la convenienza , il decoro, con quegli altri 
temporali motivi , vi muniscano di sufficiente -cauzione 
por serbarvi probi , e socievoli ? E chi non vede , che 
motivi sì fatti son languidi , caduchi , e volubili , inetti 
onninamente a far sosta all’ infuriar degli affetti ? Chi non 
vede , che se vagliono in pubblico, non -Taglioni) egual- 
mente in privato ; se giovano in una tentazione leggiera , 
non giovano in una tentazione gagliarda ; se bastano a 
far degP ipocriti , non bastano a formar degli onesti ? Oh 
folle chi si confida in cosi fatta virtù ! 

Fingete il giovinetto Giuseppe , privo di religione qua- 
lunque. Una padrona impudente , armata di tutto il vez- 
zo donnesco , lo sfida a un atto inonesto. La giovanez- 
za in lui ferve , gli allentamenti son validi il gabinetto 
è segreto , 1’ occasione è propizia ; padrone non v’ ha « 
ne serventi ; tutto d’ impunità 1’ assicura. Chi Io ritien 
dal cadere in si scabroso frangente ? Ah tremi pur Pu- 
tifarrc , tremino seco i suoi simili !. Se non temesse Giu- 
seppe un Dio , il di cui occhio lo vede , l’ affare è af- 
fatto spedito , non v’ ha riparo al tracollo. Un libertino 
pertanto , spinto da vanità , da iracondia , da voluttà , 
«la interesse", o d’ altro simil trasporto , che reggasi fa- 
vorevole il puntò , o di tradire la patria , e dedicarsi » 
sin tiranno ; o di nigare il deposito , • e mila n tir probi- 
tà; o d'avvelenare la moglie e deplorarne la perdita; 
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o di disfarsi d’ un emulo , e ri fuggi arsi tra l’ ombre ; o 
d' ingolfarsi in que’ sfoghi su cui non Teglia. , uè può ve- 
gliar il Pretore : commosso da tante attrattive , sospinto 
da tante passioni ,.ebe tutto ad un tempo l'assaltano , e 
traggono quasi per forza vorrà ei tenersi in dovere , e 
sacrificar ii suo utile , per un umano riguardo, ed una 
mera apprensione ? Dica quanto vuol la ragione , . si la- 
gni la mondana onestà. « Le leggi non avran inai vigore- 
dove manchi V autorità di un Dia , che. ne vieti la tra- 
sgressione , e punisca , che n’esiga l'osservanza , c rimu- 
neri. . Le leggi , senza un Dio garante , 9 innestate a’ soli 
umani rapporti, saran sempre languida, e fiacche, e lu- 
dibrio deile umane passioni : quindi Un seminario di ca- 
bale, di prevenzioni, di delitti, eversivi d’togni società ». 

E perciò resta innegabile , che senza, religione non si dà 
socievolezza. v 

Ed ecco atterrato il fentasimo , che tanto allettava i 
mortali ; ecco la miscredenza conquisa in sull’ aitar della 
Patria ; ecco i segni funesti elei suo insano furore. Possi- 
bìl dunque , possibile , che questa razza d’ uomini s’ ab- 
bia sempre a proteggere , e- a ricettar nelle case , e a 
collocar nelle cariche , e a ricolmale d’applausi , e a tol- 
lerar nel commercio, senza temerne gfi effetti d’ una cor- 
ruzione funesta ! Possibile che non vi rendano accorti i 
funestissimi esempli , di cui risuona- la terra per l’empie- 
tà tir costoro ! Se vi tenete milensi in orlo al gran prc- 
. ci pizie-., non so che compiàgner gli effetti d’ una cecità 
consumata. • 


SECONDO PUNTO. 

•Ma s’ egli è vero , ó Signori , che senza Religione non 
si dà socievolezza , egli è vero altresì , che senza' socie- 
volezza non si dà religione. E qui non voglio già dire , 
che hit uomo appartato in un eremo , fuor dell’ umano 
commercio , non possa essore un uom religioso : che an- 
zi se avido di più raccolta pietà , d’ in mezzo al rumor 
si ritiri ad abitare negli antri ; e solo., o accompagnato 
che sia può alzarsi a Dio in cuore schietto, e tributargli 
il suo culto di religione sincera , emulatore magnanimo 
d’ Anacoreti , t di Monaci. Altro è dunque socierolez- 
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ia , altro è società. Quella è un' abituai propensione , e 
disposizione di animo , pronto al soecorso dei simili , sem- 
precbc uopo vi sia ; questa è un attuale legame , ed at- 
tuale esercizio delli sociali rapporti : quella rende 1* uo-^ 
mo semplicemente socievole; questa rende l’uomo attual- 
mente associato : senza quella l’uomo è misantropo , sen- 
za questa l’uomo è monastico. Perciò quella alla religione 
è di essenza , questa alla religione è d’ ipotesi : e quindi 
se può 1’ uomo monastico essere Uom religioso , non può 
l’uomo misantropo essere che un empio, e profano ; per- 
chè senza propensione pei simili , non si può dar religione 
verso Dio. • . 

£ vaglia la forza del vero. La Roliglone comanda la 
socievolezza ,■ Cioè la propensione , e 1’ amore verso i no- 
stri simili ; il misantropo è senza socievolezza , cioè av- 
verso c nemico a’ suoi simili ; quindi un uomo empio , e 
profano. Sì. Se là ragione comanda un sommo culto al 
Signore; il Signore comanda un vivo affetto verso il pros- 
simo nostro ; nè l’Uno' può star senza L'altro. Concios- 
siache , perchè ci ha Egli Iddio creati , eguali tra noi dì 
natura , necessitossi un dell’ altro conformi di tenden- 
ze e di affetti , e ad un sol fine Istradati , se non perchè 
ci legassimo con vincolo permanente , e amichevole , ed 
intrecciassimo insieme una lunga non interrotta catena ? 
Gli aflètti , e la natura. -dell’ uomo non lascian dubitare 
di ciò. Se dunque per eterno dettame l’uomo<è natural- 
mente Socievole , per. eterno dettame eziandio 1’ uomo è 
naturalmente legato olii doveri sociali. Quindi i doveri 
sociali , ed i doveri religiosi partono da un medesimo fonte, 
inphiudono un medesimo obbligo , riguardano un mede- 
simo fine , in Dio immutabilmente fondato , invincibil- 
mente derivato nell’uomo: e quindi 1’ uomo misantropo 
dev’essere uomo irreligioso , siccome 1’ uomo religioso ae- 
v’essere uomo filantropo. 

L’ uomo religioso pertanto , guidato, da eterno detta- 
me , riguarderà i doveri sociali quai altrettanti religiosi 
doveri. Riguarderà tutti gli uomini come suoi confratel- 
li , il genere umano come una sola -famiglia , di cui Dio 
c il padre c capo supremo , e la religione il vincolo in- 
dissolubile che li collega tra loro.- Per questo sarà rispet- 
toso a suoi superiori , ubbidiente a suoi comandanti , in- 
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tcgcrriiqo nelle sue incombenze. Sarà, e iooorruttibile 
giudice , e discreto padrone , e provvido padre e valo- 
roso soldato , e laborioso operaio , e tenero amico , e 
amabil consorte , e cittadino laudevole. Incapace di dan- 
neggiare il suo prossimo sotto qualsivoglia' pretesto, pron- 
to a sacrificare il suo utile per l’altrui avvantaggio,, ni- 
mico d’ ogni ragiro a titolo ancora di diritto. ISon tin.ni'- 
do , non Baldanzoso , non cupido , non garrulo, non mal- 
dicente , non livido ; ma umile , manso , degnevole , ur r 
bano , compassionevole , affabile : e coi maggiori osse- 
quioso ,. e coi minori degnevole , e cogli eguali obbligan- 
te , e con tutti condiscendente ed amico. Non vi saran 
dunque più nimistà , non gelosie e violenze ; ma i pren- 
ccpi signoreggiano dai padri , e i sudditi ubbidiranno 
da figli : i ricchi saran l’ asilo de’ poveri’ , ' e i poveri la 
corona da’ ricchi : i conjugi l’ esemplar della prole, e 
la prole il contentamento de’ conjugi. E regnerà di piè 
fermo, la- sincerità nelle Corti',. la giustizia ne’Tribunali, 
la. lealtà nel traffico, la gravità ne’ vecchi, il pudor nelle 
femmine , la morigeratezza ne’giovani , la pace nelle fami- 
glie , la concordia nelle città , la tranquillità nello Stato ; 
e scevro ognuno da tema, in seno all’ abbondanza e al tri- 
pudio vivrà 'felice i suoi giorni ; ciò tutto in conseguenza 
infallibile di religione, e pietà. O lieto stato c felice, dove 
le leggi e i diritti hanno la religione garante , e i citta- 
dini riposano all’ ombra del sommo Nume che invigila ! 
Avravvi alcuno si indomito, che ardisca di violar tai sen- 
sazioni ,'e tosto non riputarsi empio, irreligioso, sagrilego? 

fia presenza fbrmidanda di un Dio , di un Dio domi- 
natore sovrano , che accenna a tutto quanto il creato , e 
tutto piega riverente al -suo cenno : di un Dio legislatore 
incorrotto, che intima inappellabilmente sue leggi , e tut- 
ti vuole a’ suoi voleri conformi :■ di un Dio rimuneratore 
inesausto , che mette innanzi interminabili, pi eni j , e li 
offre a compensar la virtù,: di un Dio vendicatore terri- 
bile , che tiene in serbo inusitati gastighi , e li appresta 
a spaventar il delitto : di un Dio regolatore sapiente, 
che tutto ordina, con provvido consiglio , e tutto esige 
coerentemente a’ suoi ordini ; di un Dio, e di tutta l’a- 
dorabile sua maestà : di un. Dio , c di tutte le amabilis- 
sime sue perfezioni : di quel Dio terribile , santo , sa- 
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pielite , clic veglia tulle azioni non meno , che tulle co- 
scienze e i pensieri ; die vuole ; non solo in sembianza ; 
ma in realtà 1' uomo oHesto ; clic vieta , non che la vio- 
lazicn della legge , ma ancor la volontà di violarla ; che 
vede , non clic fra la luce , ma ancor fralle .tenebre il 
vizio ; che veglia non che sull’uomo esteriore , ma su 
l’ interiore egualmente : sull’ nomo o in dignità colloca- 
to, o vivente in oscura fortuna ; sull’ uomo o fra le te- 
nebre ascoso , o esposto in faccia a’ suoi simili : sui sen- 
si , sulla mente , sul .cuore , su . tutte le sue potenze , 
intellettuali , e sensibili 12 questa l' imponente pre- 

senza che guida e dirige I' uom religioso. 

Or , come lià possibile che in faccia di si forzosi mo- 
tivi I uom si scapestri , c traligni ? 0 egli è (Telia Re- 
ligione convinto ; e allora coltiverà l’onestà: o all’one- 
sta darà bando ; c allora non avrà più religione. Son 
troppo insieme legati i doveri di questa e di quella, perchè 
possa gloriarsi dell’ una, c non curarsi dell’altra. Sono 
troppo interessanti i motivi che raffrenano 1' uom religio- 
so , perche debba in vigor di sue massime , ubbidire al- 
1 Altissimo , e coltivare la sociale onestà , c diportarsi di 
guisa clic non offenda nessuno , che dia il suo a ciascu- 
no , clic viva da perfetto oiiest’ uomo , c alla società be- 
naffetto; se no la Religione che vanta sarà chimera pef lui. 

•Conobbero questo gran vero i Legislatori d’ ogni tem- 
po •’ c il primo passo che diedero in istabilir le Repub- 
bliche fu di gittarvi per base la stima e il timore di un 
Pio. » pià fàcile , dicca Plutarco , è una Città senza so- 
le > di quel che possa sussistere una Città senza Numi ». 
li il granile Oratore d’ Arpino , parlando dell’ istituzion 
delle leggi » Sia , egli dice , un principio fitto ne’ citta- 
dini altamente , che la Divinità è padrona c regolatrice 
(li tutto ; che tiene esatta ragione (lei virtuosi c degli 
empj; c si frappone tra loro , e giudice , c testimonio, 
c garante per collcgarli in unione sotto la sua tutela ». 

Con tali auspicj divini , non meno Mosè a’ suoi Ebrei , 
e gli Apostoli ai figliuoli di grazia, ma Numa, Licurgo, 

Solonc , Jone , Zaleuco , Carondà , Dracene , 2 oroas ^ ro « 

Pitagora , coti altri rinomati Sapienti , diedero le leggi , 
ai Romani , ai Greci , ài frigj , agli Egizj , ai Persia- ! 

ni, ai Battriani , agli Indiani, a quanti v’han sotto il 

I 
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cielo j loro insinuando a gran possa • Che- una riumtfc 
regolatrice di iutta voglia sui cattivi c sui buoni , pre- 
siede. alle alleanze e ai trattati , rafferma ’i giuramenti * 
promesse, c si compiace dei buoni , e insegue orribil- 
mente i malvagi. Per questo le città più famose , sorto 
e consecrate- col nome- d’ una divinità tutelare. Per que- 
sto i patti , i trattati , le alleanze , le paci , formate con 
giuramenti , e sagrificj-. Per questo i cittadini benemeri- 
ti , autori del pubblico bene , locati al di là dei morta- 
li , e venerati ira i Numi. Per quésto dannati a morte 
o all'anatema i Teodori e i Protagora, quaì vere pesti 
civili , percbè d’ empietà riconvinti. Per. questo le tribù j 
le nazioni legate in comunanza tra laro , e insieme con- 
federate , ognuna alla garanzìa affidata- dalla Religione 
dell’ altra. Per questo -Amasi vantò le leggi agli Egiziani 
da Erma , Zoroastro ai Battriani da Veste , Licurgo -ai 
Lacedemoni da Appollo, Pittagora ai Croton iati da Miner- 
va, Numa ai Romani da Egeria, e tutte di mano in ina- 
no le nazioni s’ elessero un qualche Dio garante de’ lord 

patti sociali. Per questo 

Ma dove. -troverò io un esemplo della virtù più minu- 
ta che dalla Religion non parte , qual rivo dal pro- 

F rio fonte ? M’ aggirerò dal bianco Scita all’.Etiope , dal- 
Ottaitiano all' Islando , e per tutto dov’ è società , 
quanto vi ritrovo di bene , tutto alfa Religione è dovu- 
to. La tema d’irritare il suo Rrahama ritiene dalle scor- 
rerìe l’ Indiano ; la vista delle branche di Foa ritarda 
dalle vendette il -Ghinese ; l’ orrore d’ una òscura caver- 
na fa docile l’imperversante Ottentotto-; un prato adia- 
cente alla- tomba riveste d’ umanità il G rodanti c se ; I’ E- 
sebimese ., il Topinambù , l’ abitatore detersole infinite 
d’ oecano , tutti i più barbari popoli , i più selvaggi i 
più inospiti , se hanno di virtù qualche lampo , se legan- 
si in società tra di loro ; vi hanno un Dio di mezzo che 
li collega e li associa. Sia pur barbara e assurda la Deità 
di costoro, sia, qual già presso gli antichi, un Giove f 
un Marte , una Venere , rapaci , sanguinari , impudici : 
i vizj che ai loro Dei tribuiscono r o son da Ior detesta- 
ti y o interpretati in metafora , o velati sotto mistcrj atti 
a procurar il ben pubblico. 

Clic se , ripiglio di subito , se uomini che édorano 
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Dei falli , trovano talvolta in casi un ostacolo che ritie- 
ne eia I vizio : quelli elle adorano un Dio vero , incom- 
mutabile , santo, te ‘d’ ogni trasgressione nemico; qual 
non vi troveranno sostegno a raffermar la virtù ! Oh 
quanto desiderabile mai , che la Rcligion del Cattolico 
regnasse sola nel inondo 1 Qual cangiamento beato non si 
vedrebbe in allora i’ La fròde e la violenza non turbareb- 
bnno più la nostra tranquillità. I nostri giorni e le nostre 
sostanze non avrebbon più a temere dell’altrui crudeltà 
e ingordigia. -Non più si vedrebbe- il vizio in trionfo, e 
la virtù in ischi ita e infelice. •• Darebbesi quel eh’ è di 
Cesare a Cesare ; a chi tributo tributo ; fedele ognun 
per coscienza a’ superiori suoi propi j. Non più quel mio 
c epici tuo risuonerchhon fra noi , ma tutto in comu- 
nanza riposto , sarebbe alle bisogna zìi tutti. La crudel- 
tà , la lascivia sarchhon quindi lontane ; e la scurrilità , 
l' impudenza neinmen nominate fra uoi. » Potrebbe mai 
esser di meno , sotto un Dio , che è benefico padre di 
lutti ; c sotto una Religione clic è .fatta a beneficio del- 
L uomo ? 

0 santa face c adorabile che in queste tenebre allu- 
mi , io lui prostro d’ incentro ailorator ossequioso. Tu 
segoli I indolente apatìa che il cuor sopprime in letar- 
go. Tu della terra c del cielo stringi Un sol nodo, e le- 
game. >• Per te regnano i Regi , e i facitori di Leggi il 
giusto decernono. « Per te galleggia la terra fuor del 
caos informe , distinti i gradi c i rapporti che riuniscon 
gli uomini ; 'chi non ti venera c colo se tu sci vita del 
móndo ?. Io rinvenir noi saprei se non è un mentecatto , 
Dacché se i doveri sociali , cd-i doveri religiosi s’ inne- 
stano insieme ; ne senza religione si dà socievolezza , nè 
senza socievolezza si dà religione. 

SECONDA PARTE. 

. Se * i come si disse, i doveri sociali , ed i doveri re- 
ligiosi s innestano e si legano insieme con iudissolubile 
vincolo , ne viene di conseguenza pur anco » che 1’ uo- 
mo irreligioso, non sarà mai un cittadino dabbene , sic- 
come 1 uom religioso non sarà mai ut» cittadino malva- 
gio. » Che un cittadino malvagio non può vantar Reli- 
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gionc , siccome un cittadino dabbene non può vantar em- 
pietà » Che una città scostumata non sarà mai religio- 
sa , siccome una città religiosa non sarà mai scostuma- 
ta » Clic quindi è obbligo essem.ial di chi regna e ve- 
glia al pubblico bene protegger la Religione a gran pos- 
sa , c sterminar l’empietà. Dica a declami chi vuole. ' 
La Religione è tanto necessaria nel mondo , quanto nel 
mondo e necessaria la società ; e chi non ha cura per 
1’ una , non avrà cura per 1 altra. Chi crede di vantag- 
giar tra gl’increduli, ha perduto il popolo politico, e chi- 
fa della Religione uno scherno , divien lo scherno degli 
altri. Un uomo infedele al suo Dio , non può esser fe-- 
delc al suo Principe ; c chi calpestò la pietà , calpeste-- 
rà I’ onestà. Quell’ aria di fantasticar su di tutto , e far 
della Religione un trastullo , è troppo il grande incenti- - 
vo per fomentar * le passioni e suscitar quei disordini 
che della società fan massacro. Badate ben , cittadini 1 I 
vostri giorni c le vostre sostanze i vostri figli e le vo- 
stre consorti i vostri Magistrati e i vòstri Giudici , la 
vostra quiete c la vostra tranquillità non saran mai in si- 
curo dove la miscredenza s’ insinui , e cessi la temenza 
di Dio. Sempre vacillcran le città dove la Religione va- 
cilli , e andra la sicurezza mancando , a norma che la Re- 
ligion venga meno. 

Dunque , per evitar tai sconcerti , vi contenete cogli 
empj , come coi sospetti di peste. Risuona appena la fa- 
ma d’ un contaggioso malore surto a gran rovina fra un 
popolo , che le città convicine si mettono tutte in orga- 
smo. I Magistrati a consulta , i cittadini sull' arme , il 
regno tutto di guardia. Chi vien avanti si uccida. Non 
ha a passar un pedone , nè un cavalier , nè un inviato. 

S’ han da bruciare le lettere , le salmcrìe , i convoglj ; 
ogni commercio s’ ha a togliere d’ ospitalità , di passag- 
gio. . . . Non si tratta meno in adesso che di salvare 
la vita ai figli , alle mogli , al Principe , e conservare 
la patria : perciò non ha luogo pietà , dov’ è pietà 1’ es- 
ser crudo. 

Già m’ intendete , o fedeli. Lo spirito di miscredenza 
e empietà , è quel contagio funesto , i di cui miasmi 
omicidi vanno a far piaga suol popolo e a seminarvi la 
strage. Guai a chi non ha 1’ occhio sull’ imminente pcri- 
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glio ! le frodi , le rapine , i disordini innondan tosto per 
tutto : bramate d’ evitar lo sconcerto ? Un bando alla lor 
compagnia , ai loro scritti , ai lor detti , alle funeste lor 
massime. Teneteli lontani da casa , guardatene i vostri fi- 
gliuoli , schivatene onninamente il commercio. Certi Filo- 
sofastri insolenti , certi scioli audaci , certi Progettisti 
insidiosi , certi Procettori sospetti , certi Genj irrequieti 
che metton bocca su tutto .... Questi sono gli appe- 
stati , che infettano il corpo civile , che spargono il reo 
costume , che metton sossopra la patria. Questi sono ca- 
paci di corrompervi i figli , di sedurvi le mogli , di ri- 
durvi agli estremi , e insultare alla vostra rovina. Man- 
cando di fede a Dio , non possono serbar fede a voi. 
L’ urbanità c gentilezta non vi trattengono punto ; perchè 
non ban diritto costoro a questi amichevoli offic] , es- 
sendo pieni di frode , d’ immoralità , di perfidia. In sotn- 
-ma se vi preme il vostro benessere , e temporale ed eter- 
no , fuggite 1’ empietà , seguite la Religione » temete Dio. 
Ho detto. 




Digitized by Google 



6 7 


PREDICA V 

LA RELIGIONE , E LA LEGGE CIVILE. 


» M eso dell’ Egitto. Ecco clic assiso il Signore sopra una 
nube leggiera , entra in quelle pingui contrade , e al 
suo ingresso commossi i simulacri bugiardi , Esigi contro 
Egiziani , fratello contro fratello , amico contro, V amico , 
città contro città sorgono a guerra crudele. E franto il 
cuor dell’ Egitto fino all' intime viscere. Un dominatore 
implacabile scuote -duro scettro di ferro. Per fin lo stes- 
so suo fiume , quel fiume ond’ era si altero , ba inari- 
dita la fonte , e mostra un letto di polve. Vanne ades- 
so , e ti vanta di esser figlio ai sapienti , di esser germe 
di regi originati col mondo ! dimanda loro , se ’l sanno , 
che addiverrà dell’ Egitto ? Sono stolti i Prenci di Tani ; 
son fatui i Duci di Menfi ! i consiglieri sapienti diedero 
un consiglio insipiente , e Regi , e Regni , e Seniori an- 
daro insieme dispersi ; perchè non vollero Dio preside ai 
loro consigli. ...» 

Cosi in allora Esaia ; ed io in ora così. Legislatori bo- 
riosi , ardimentosi politici , che tanto rombo menate di 
cognizioni , c di lumi ; che riputate gli uomini un vile 
armento di pecore , che vi prendete per giuogo il rag- 
girar il cuor nostro : V’ abbiate pur quanti lumi , usate 
pur quanti giri , formate pur quanti piani , dettate pur 
quante leggi vi detta il genio , o il talento , ma senza 
un Dio garante ; ma senza una religione per base ; ma 
senza divine sanzioni , che s’ assoggettino 1 cuori ; i giri, 
i piani , le leggi saranno inutili , e frali ; ed anziché so- 
stentare , rovescieran la Repubblica. E troppo debole il 
freno degli esteriori legami. E troppo forte 1’ istinto del- 
l' interior libertà. Niuno , fuori di Dio , può dominar 
sull’ interno ; e sol la Religione ha il potere sui corpi in- 
sieme , e gli spiriti. Fissero meglio la tesi. La Religione 
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è la ha se della civil società. Udite, in un sol sillogismo , 
a ripartire le pruove. La società non si regge che pel 
vigor delle leggi r. Primo Punto, Le leggi non han pie- 
no vigore, se non dalla Religione : Secondo Punto. Quii», 
di la Religione è la base della civil società ; Terzo Pun- 
to. Le leggi sostegno della società ; la Religione sostegno 
delle leggi ; il doppio aspettò è codesto in cui presento il 
subbielto. Incomincio. 

PRIMO PUNTO. 

La società non si regge , che pel vigor delle leggi. La 
legge naturale non basta per gli uomini in società colle- 
gati. Acquistati essi associandosi cotante relazioni e rap- 
porti , cotanti aspetti diversi di prenci , di ministri , di 
sudditi, di superiori, d’inferiori, d’infimi, che senza 
positive sanzioni dettate dalle autorità stabilite , non ma» 
potrei» hon sussistere ne' divarianti lor gradi. Ciascuno , 
c vero , ha diritto di proseguire i suoi dritti; ma se vo- 
lesse ciascuno , e giudicar di sua testa , e decretar di suo 
arbitrio , ed eseguir di sua mano ; la società ridurreb- 
besi a una scambievole guerra. Vuol dunque la retta ra- 
gione , che quando i dritti oollidonsi dell’uno inverso dcl- 
I’ altro ; che quando una passion prevalente travia qual- 
cuno dal retto i che quando un cittadino trascorre oltre 
i decenti confini , vi sia una pubblica norma , che lo ri- 
tenga in dovere ; e questa pubblica norma eli’ è la legge 
civile. Legge giusta cd equanime, conforme sempre a ra- 
gione. Legge santa e inviolabile, dettata da un'autori- 
tà-superiore. Legge universale, e comune, spettante il 
povero , il ricco , il fotté , il debole , il grande , il mo- 
do , la sostanza , 1’ oggetto , la qualità d' ogni azione , 
del cittadino con sè , del cittadino cogli altri , . del citta- 
dino col principe, del cittadino con tutti. 

. Or se questa legge non fosscvi , oppur non fosse osser- 
vata , si reggerebbe ella mai la società fra gli uomini ? 
Dite francamente di no. La legge di natura- non detta , 
che i primitivi doveri. I secondar) dettami son relativi, 
e in confuso^ Solo una mente {versata potrà dedurne il-. 
Iasióni , ma non giammai accertate , e decretane , c 
precise. A me dirà la natura di dar tributo al mio prin- 
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cìpe ; di dar omaggiò ai maggiori ; di viver giusto ed 
onesto : Ma possa io sapere qual è la giustizia e onestà ; 
qual è il tributo e 1’ omaggio , che deggio a’ mici supe* 
riorio ( se una sanzion positiva non mi rischiari la men- 
te ? Dunque deve la legge specificare i confini di quanto 
spettasi al Principe , di quanto spettasi al suddito , di 
quando spetta ai contratti , di quanto speliti alle forino- 
le , di quanto spetta al soldato , al giùdice , al merca- 
tante , all’ artista , ai pretti j , alle pene , ai divieti , alle 
concessioni , agli arbitri , di quanto spettasi in somma 
ad ogni stato sociale i se no , sarà incerto lo stato , sa- ~ . 

ranno incerti i doveri , saranno incerti i diritti d’ ognu- 
no verso d’ ognuno , c la società sarà capo, alla dissolu- 
zione , e all’eccidio. 

, Si. Il principe vorrà farla da despota. Il suddito vor- 
rà tarla da principe. Il Giudice vorrà feria da arbitro. 

La .parte vorrà farla da giudice. . Noq più ii soldato al 
suo duce ; nò più il figliuolo ai suo padre { nè più il 
servente al padrone saranno addetti, e fedeli ; ma ognun 
potrà a beneplacito , c variar la natura ai contratti , c 
appor condizioni lesive , e render venale il dovere , equa 
l’usura, lecito il monopolio, sospetto U commercio , 
sleale il traffico j cd ingrandirsi a gran possa sulla co- 
mune ruma , dove non siano leggi reprimenti , e im- 
pellenti. 

Fatemi or qui ragione. Se il principe scortichi il sud- 
dito : se il suddito contrappongasi al principe : se il po- 
tente 1’ impotente assoggettisi : so l’ astuto circuisca il 
leale ; se la forza somministri il diritta : se imperversi 
ciascun a suo genio, senza limitazione , o ritegno , vi sa- 
rà mai società e nesso d’ animi , e corpi ? Yi sarà mai 
un' unione, che al comune bene cospiri ? Non saravv» an- 
zi un conflitto distruggitore , omicida ? Io non ho che 
a chiamare que’ tempi della Romana Repubblica , . in cui 
I’ autorità delle leggi si tacque muta , e imbecille. Siila , 

Mario, Cinna faceau guerra furente. Catilina, Saturnino, 

C (odiò soffiavano dentro all’ incendio. Cesare, poscia,, e Pom- 
peo surscro a raddoppiare gli orrori. Non era allora in 
sicuro nè 1’ onestà delle donne , nè la santità degli asi- 
li , nè la proprietà degli averi , nè l’ inviolabilità di per- 
sone i ma cranp scannati i tribuni , imprigionati i con- 
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ioli , sbanditi i senatori , frugate le case , violati i tala- 
mi , atterrati i poLigj , profanati i templi ; c da per tut- 
to s' udia strepito , ululato , tumulto u insccutori , e in- 
seguiti ; finché Ottaviano , e gli altri Triumviri s’ impa- 
droniron di tutto , c reser Roma un ergastolo. 

Andate adesso a convivere senza vigor delle leggi ! Vi 
figurate che desse dan un vano apparato ! Fingete cosa 
da nulla o l’ osservarle , o il violarle ! Che mai sarebbe 
di voi nell’ universa! corruttela ! Il ricco non mangereb- 
besi il povero ? Il forte non struggerebbesi il debole ? L’ac- 
corto non laniarebbesi il semplice ? Le case non sarian 
covili ? Le piazze non sariano steccati P II mondo non sa- 
na una selva da fieri mostri infestata ? V' avrebbon più 
tribunali ? V’ avrebbon più procedure P V’ avrebbon più 
decisioni , se non violente c arbitrarie ? Il probo non sa- 
rebbe sempre da meno ? L’ improbo non sarebbe sempre 
da più ? L’ audace non sarebbe sempre vincente ? Il ti- 
mido non sarebbe sempre perdente ? I simili non sareb- 
bon sempre nemici , gabbo . e trscollo un dell’ altro , e 

I ircda , c predatori a vicenda ? Oh quanto meglio in ai- 
ora non esserci mai associati ! Quanto desiderevole più 
lo stato solitario , c selvaggio ! Almen la civile coltura 
non avrebbe insegnato a piu nuocere. Conciossiachc , se 
in adesso , ad onta delle leggi vigenti , ad onta de’ mi- 
nacciati castighi , ad onta de’ vegliatiti custodi regnan tra 
noi tante frodi , tante prevaricazioni e delitti , che poi 
sarebbe qualvolta più non vi fossero leggi , più non vi 
fosser custodi , più non vi fosser castighi , più non vi 
fosser ritegni per infrenare 1’ audacia ? Avrebbe un bel 
dire 1* oppresso , a reclamare il naturale diritto ; ma il 
forte si riderebbe del debole ; il debole sarebbe sempre 
dal, torto : e la passione sfrenata non curerebbe ragione. 

E dunque vostro interesse il custodire le leggi. E quin- 
di un cittadino ribelle il trasgressor delle leggi. E quin- 
di comune dovere far osservare le leggi. Son quindi le 
leggi il garante di tutti i vostri diritti. Sun quindi le 
leggi il rifugio in ogni vostra emergenza. Son quindi le 
leggi quell’ Ancora , clic vi può sola salvare , e senza 
cui trascorrete a irreperabil naulragio. 

Urgendo Cera burrasca , vedete voi quella nave ? Si 
stà il piloto al tumonc ; ’il mozzo sopra la gabbia : che 
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colla tromba in sentina ; chi ad ammainare le vele : tutti 
da poppa , c da prora intesi al cenno d’ un solo. Ma se 
sprezzassero tutti il dirigente nocchiero , o negligesse qual- 
cuno il suo debito uffizio , non correrebbe la nave sicu- 
ramente a perire ? Or fate simil ragguaglio della società 
colle leggi. Basta la trasgressione d* un solo , per far a 
molti sconcerto. Basta lo sconcerto di molti , per far a 
tutti rintoppo. Basta il rintoppo di tutti , per rovesciar 
Ogni cosa. Quante rivoluzioni accadute per una sola man- 
canza ! Quanti impeij abbattuti per una sola ingiustizia ! 
Quante città sterminate per i delitti di un solo! Non va- 
glion ponto lusinghe. Se preme a voi il ben essere : se 
vi son cari i diritti s se non volete soccombere a mici- 
diali disdette , è d’ uopo siate integerrimi alli prescritti 
doveri : dacché la società non si regge , che pel vigor 
delle leggi ; come fissai da principio. 

SECONDO PUNTO. 

Ma intanto , come ottenere un pieno vigor delta leggi? 
Non veggo che , o i mezzi umani , oppur i mezzi divi- 
ni. Ma i mezzi umani non bastano. Poiché non bastau 
le leggi per sé i non bastan pei loro rapporti ; non ba- 
stan per le loro sanzioni : perciò i mezzi umani non ba- 
stano a pieno vigor delle leggi. Non bastan , dissi pel* 
sé. Che son le leggi in se stesse , so non concisi dettami 
ad istruir l’intelletto? Potranno dunque esse esser mezzo 
a movere il nostro volere , e esiger la loro osservanza ; 
se il fine e i mezzi si escludono per relazione contraria ? 
O voi dettate le leggi con ragionato dettaglio ; o le det- 
tate alla foggia di puri , e stretti aforismi. Se le detta- 
te, alla foggia di puri , c stretti aforismi , giusta l’ ordi- 
ne invalso : come potran penetrare alla ragion degli af- 
fetti , c disarmar T amor proprio , e guadagnarsi seque- 
la ? Si rimarran secche c sterili, inutil pasto al pensiero. 
Se poi le date col treno di ragionato dettaglio : come 
farete a trascrivere tanti , e sì grandi volumi , quanti 
pur ne vorrebbe 1’ immensa estension delle leggi? Come 
fara egli il popolo , quel popolo sì grossolano a confron- 
tare gl’ intrecci ^ un raziocinio sì lungo , se non capisce 
nemmeno quei che gli cade sott’ occhio ? Come preten- 
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der , che l'uomo «iantine) al bene presente, reso proprio 
giudice , e in preda a tante passioni ? Il dòtto avrà l’in- 
sistenza ; l’idiota avrà I’ ignoranza ; tutti avran l'egoismo 
per loro sponda , e riparo : Le leggi per sè non saranno 
che un gergo astratto c illusorio. 

Nè lo saranno altrimenti in varj loro rapporti.. Primie- 
ramente gli uomini non ponno giudicar dell’ interno. Il 
cuor dell’ uomo è un abisso d’ impenetrabile fondo. Sol 
Dio vede il midollo ; noi non vediam che la scorza ; c non 
possiamo giudicare , quel che non possiamo provare. Dun- 
que gli atti interni non cadono sotto la legge civile. Po- 
trei ravvolger pensieri di sedizione , e rivolta. Potrei nudrir 
desiderj di tradimenti , e assassinj. Potrei covar nel mio 
cuore cento più infami orridezze , e profondarmici , c spi- 
gncilc, e star sul punto d’agire: ma se non spando al di 
fuori il mio interno pensiero se non dimostro coll' atto la 
pravità del mio affetto; l’occhio pcnetrator della legge 
non ha su me podestà. Gran mancamento è codesto della 
legislazione sociale ! Gli atti , che non son che il prodotto 
del nostro stato interiore i che non aspeltun che il punto 
■per iscoppiare all’ aperto ; che nelle nostre passioni ritro- 
van tanto fomento , non poter esser corretti , che quando 
son consumati 1 Gli vada incontro in allora con fiero 
aspetto la legge ; avrà mai altro piacere che di punir un 
delitto , senza vantare la gloria «’ aver seccata la vena ? 
Oh quando meglio sarebbe a prevenirlo da farsi , che poi 
punirlo già fatto con avvantaggio di niuno ! Ma non è 
dato agli uomini d’oltrepassare l'umano, 

Potesse almeno la legge abbracciar tutto l’esterno ! Ma 
ella non può contemplare nè le mancanze leggere , nè 
certe libere azioni che sono scala di delitti. Una paro- 
la piccante , un’ oziosità passeggierà , un men corretto 
contegno , una scurrilità puerile non van soggette al 
Pretore ; perchè non può misurarsi la loro mora! quan- 
t tità ; e troppo facil sarchile ridurle agli atti permessi. 
Cosi può dirmi la legge , che non commetta .adulterio : 
ma mi può forse vietare le convenienze , e lè visite , on- 
d’ esso prende alimento ? Mi può vietar che non rubi : 
ma mi può forse vietare d’ esser prodigo , c ozioso , on- 
de l’uomo vien ladro? Mi può interdir di far male; ma 
' mi può forse egualmente sforzare a far bene altrui ? a 
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dar ospizio a chi ’l chiede ? a far limosina a tutti ? a sa-j 
crificar il mio utile per il vantaggio d’ognuno? Sarebbe 
questo un distruggere la libertà naturale, c render stret- 
to diritto quel che è diritto imperfetto; ciò che ripugna 
alla legge. Eppur da queste lesioni , quanto mal non ri- 
donda ? Cosi nel mal , che nel bene niun si fa sommo ad 
un tratto. I grandi intermedj son mezzi per arrivare agl» 
estremi. Il ladro non diviene gran ladro , se non per 
piccioli furti. Il furbo non diviene gran furbo » se non 
per picciole frodi. La continuità è una norma universal 
di natura. Ma se non puote la legge ostare ai piccioli 
mali , che sono scala ai maggiori : anzi se ella non puote 
ostare a certe cagioni , da cui i grandi mali dimanano ; 
ed è costretta a lasciare misera , e grama la povertà , 
F indigenza ; si dirà mai che là legge basta alla sicurezza 
sociale ? Si dirà mai , che i suoi mezzi sterpano i vizj 
dal fondo ? Si dirà mai , che i rapporti son respondenti 
al bisogno ? 

Ma esaminiam le sanzioni. La pena ai trasgressori in- 
timata , si chiama sanzion della legge. Le pene consuete 
intimarsi sono l’esilio , la carcere , V ergastolo , i lavo- 
ri , F infamia , le multe pecuniarie , la morte. Tutto va 
bene , io dico , ma niente di questo è bastante ad im- 

r dire i delitti. L’esilio a chi non ha tetto , nè terra , 
un cangiamento dì luogo , non cangiamento di Stato. 
Il ricco sta bene per tutto , seguito dalle sue ricchezze. 
-Non suole amarsi la patria , che in quanto porta van- 
taggio ; del resto divien una chimera. La carcere , per 
F uomo avvezzo a stentare e lavorare in sua casa , di- 
venta anzi un riposo , di quel che sia una pena. Il vit- 
to , F abitazione , i compagni , sono a un dipresso gli 
stessi , e la libertà deperduta vien compensata dall’ ozio. 
L’ ergastolo , per certe persone , è una sorgente di lu- 
cro , mercè i venali lavori ; e non è raro trovare chi 
adopri nuovi delitti per riavervi F ingresso. L’ uomo usa- 
to al travaglio , non muta che luogo, e strumenti. L’in- 
làinia poi , che può ella per gente bassa e volgare , vis- 
suta sempre in ohbrobio ? Diventa auzi un solletico. E 
per un uomo di rango ; o questa ei non la cura , come 
non cura il delitto ; o ne travisa il concetto ; o trova 
un’ opinion favorevole > a' fronte ancor della legge. Le 
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inulte pecuniaric non dannosi , e Le a chi è atto a pa- 
gai le. Il povero non resta al coperto. Il ricco si rifarà 
quanto prima. In tanto egli ha sempre in pronto il prez- 
zo al suo delitto. 

V' La poi la pena di morte , pena , fra le umane , la 
massima ; e questa ..cotìvien confessarlo, è freno a molti 
delitti ; ma non un fieno che basti alla social sicurezza. 
Già questa pena non dassi che pei maggiori misfatti: Pel 
proditorio omicidio , pel furto di tutta qualifica ; pel 
crime di maestà violata . pel masnadiere spietato ; pel 
sedizioso furente ; per delinquenze consimili. Ma intanto 
gli altri misfatti , che ci frastornano tanto ; gli odj , le 
dissensioni , le risse , le frodi , le detrazioni, gii inganni, 
i torbidi , le prepotenze , i susurri , che schiantano la 
società fin dall’ intimo, son forsi reputati delitti, non 
che delitti di morte ? Clic importa a me , che si squarti 
un sedizioso , od un ladro , se io gelivo frattanto in pre- 
da a mille angherie ? È forse più sicura la vita : e forse 
più sicura la roba ; è forse piu sicura la quiete , dopo 
clic quel tale è impiccato ? S’ impiccano tutto giorno 
de’ ladri , e sempre vi sono dei ladri. . S ammazzano elei 
malfattori , e sempre vi son malfattori. Anzi non sareb- 
be difficile , clic mentre un ladro s impicca , un altro 
ladro più scaltro rubasse in quel punto medesimo. Che 
vuol significar tutto ciò ? Vuol dire , che le pene legali 
non fanno sufficiente impressione. \ uol dire che le uma- 
ne sanzioni non lian bastante fermezza. Vuol dire, chp 
l’uomo su l’uomo non può esercitar tutto il dritto. C 
formidanda la morte , son ponderose le multe , c depri- 
mente r infamia , è laborioso 1’ ergastolo , e rincrescere 
la carcere , c dispettoso 1’ esilio ; ma manca ancor qual- 
che cosa ad una piena sanzione ; il tatto stesso dimostra, 

che lutto questo non basta. , . „ . 

Mi guardi il Ciel di snervare l’ autorità delle leggi. 
So rispettare , c ridere la loro usata energia. J\on me 
nascosto lo stimolo per cui ci spronano al bene. 1 ico 
sol , che al confronto de’ prevalenti appetiti : dico sol , 
che librate le circostanze diverse : dico sol , che spot- 

tata la lor natura c la nostra , o non han viva sanzione , 
o 1' hanno meno prevalente , o 1’ hanno equivoca e in- 
certa per far ritegno al delitto. Mettiamo 1 uomo nel 
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caso. Una passion veemente s’ impadronisce di lui. Gli 
scuote tutte le fibre, gli muove tutti gli affetti , gli ad- 
dita tutti i ripieghi , o per disfarsi di un emulo , o per 
violar 1* altrui talamo , o per rapir 1* altrui roba. Il ben 
sperato è vicino. Il mal temuto è lontano. I mezzi ap- 
posti son pronti. La sensazione diletta. La riflessione si 
tace. L’ immaginazione ingrandisce. L’ impunità s’ appre- 
sela. Vede posti in sua mano il modo , li luogo , ed il 
tempo per consumar il delitto. Sa che il silenzio , e le 
tenebre ponna abbuiarne le traccio. Gli è noto , che per 
meri sospetti la legge non condanna veruno. Ghe importa 
dunque a costui r o strangolare la moglie , o avvelenare 
un rivale , o svaligiare una casa , se vede il colpo. si fa- 
cile , e si difficile la pena ? Ei farà inale i suoi conti ; 
s‘ ingannerà alla perfine ; ma intanto il inai che farà non 
sarà meno reale. 

E quanto ancor si scuoprisse , dispererebbe costui ? 
Ah ? pur troppo conosce , conosce che 1’ oro è una chia- 
ve per spalancare ogni porta. Conosce , che una favorii* 
ta , un potente bau caro di proteggere i rei. Conosce 
che non mancano mai , o un leguiejo venale , che ti 
diyarj nn processo ; o nn testimonio comprato , che ti 
sopprima un’ accusa ; o un giudicatore di quelli , che 
scambian 1’ util pel giusto ; o un caso , unq^ circostanza , 
un evento , che mutin faccia alle cose , e faccian d’ un 
delinquente più reo , un innocente il più retto. Ver- 
re , dicea così « Deprederò la Sicilia ; e delle spoglie 
ritratte , io ne farò tre porzioni : una darolla ad Orten- 
sio , acciocché ei mi difenda ; l'altra darolla a’ miei giu- 
dici , acciò eh’ essi m’ assolvano ; la terza terrolla per 
me , e questa è più che bastante : Rubiamo dunque a 
man salva ». Clodio dicea così « Travestirommi da don- 
na , andrò ai mister] di Bona , avrò la moglie di Cesa- 
re , nessun potrammi scuoprire. Sfoghiamo dunque ogni 
voglia. » Cartus dicea così. « I Re , perchè bau dei sol- 
dati, fanno impunemente a lor modo: Anch’io ho de’ 
sicarj ; perchè non posso far io quel che posson far essi ? 
Assassiniamo pur dunque , ohe tutto lice a chi può ». 
Pensaron male, egli e vero: finiron peggio, e fu giusto : 
ina la società non ristette di non sentirne il tlagello, come 
non rista di sentirlo per tutti quei , che gl’ imitano. 
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Tant’ è : 1' uomo non lancia la colpa al paragon della 
pena , senza un timore più viro , senza un timore più 
Torte , senza un timore più energico della passione scor- 
retta. Ma la passione scorretta , anziché esser più debo- 
le , è quasi sempre più attiva delia passion del timore : 
perciò il timor potrà bene frenar qualcuno , e per po- 
co ; ma non potrà similmente frenar ognuno , e per sem- 
pre. Potrà formar un ipocrita di passeggierà apparenza , 
ma non formare un onesto di veritiera sostanza. Potrà im- 
pedire un delitto in faccia ai pubblici sguardi , ma non 
disdire un misfatto in seno all’ orrida notte. Potrà can- 
tar il potente dall’ oppression del più forte « ma non cal- 
mar I* innocente dall’ incersion del più scaltro. Potrà in- 
fluire sul suddito , e 1’ uom di bassa fortuna ; ma non 
agire sul Principe , e I’ uom di alta portata. Di chi dev’egli 
temere un Principe facitor delle leggi ? un Principe distri- 
lutor delle pene ? un Principe che ha in man la forza , 
e la raggira a s.uo senno ? Di chi temere un ministra , 
un cortigiano , un magnate , che stando all’ ombra del 
Trono riportan plauso alle colpe? Di chi temer i forènsi, 
i giudici , gli esecutori , i curiali., che credon la giusti- 
zia una schiava ; fatta per sottostare ai lor piedi ? Non 
temon certo costoro alcun rigore di leggi , nè vidder mai 
arrivarsi un Capigì col cordino , sebben son essi que’ tali , 
che ponno più delinquire. 

Oli Prenci , oh Re della terra , quanto siete mai pove- 
ri! Vantate impero e potenza ; ci date leggi e sanzioni ; 
le annate a tutto sussiego d’ un’impotente grandigia: ma 
qual’ è poi la finale di questo grande apparato ? Voi non 
regnate sui spiriti , non sulle azioni interiori , non sulle 
azioni leggiere , non sulle azioni permesse , non sulle azio- 
ni occultate. Tutto il vostro potere s’ arresta ad un me- 
schino esteriore , ad una sterile pena , e siete costretti a 
negligere lo scopo più interessante , per essenziale difetto. 
In somma i mezzi umani non bastano a pieno vigor delle 
hggi. 

TERZO PUNTO. 

Che dovrà dunque egli farsi , se i mezzi umani non ba- 
stano ? Dtivran lasciarsi gli uomini in piena balìa di so ? 
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Dovran pretendersi i principi di adoperar più che uomi-, 
ni ? Dovran riporsi le leggi fra le chimere impossibili ? 
Su ria questo un distruggere la società , il 1 suo autore. 
Dio autore di questa , verrà in soccorso di quelle. Se i 
mezzi umani non bastano , vi sono i mezzi divini a pie- 
no vigor delle leggi. Viva la religione * e il suo Auto- 
re ! Viva la religione , e il suo influsso ! Viva la reli- 
gione garante dei nostri impegni sociali ! La religione è 
la base della civil società. Sì. 0 l' uom crede , o non 
crede. Se non crede ; non parliamo di lui. Se crede ; 
come può trasgredire ? La religione c’ insegna che un 
Dio santo , sapiente , giusto , incommutabile , eterno ve- 
glia al regime di noi. Cbe questo Dio c’ impone di ub- 
bidire alle autorità stabilite , come ai suoi delegati. Che 
intima ai trasgressori l’ inferno , ai docili la gloria del 
Cielo ! Cbe ne’ gastighi , c ne’ premj è indeficiente , e ine- 
sausto. Che al suo sguardo , e al suo braccio non sfuggo 
azione o pensiero. , 

Pensaci bene , o mortale ! L’ uomo non vede che il 
corpo ; ma Dio penetra i cuori , c le midolla più inti- 
me. Vede i pensieri , gli afletti , i dcsidci j , le inclina- 
zioni , i conati; l’intelletto , la volontà, tutta l’anima, 
e. in tutti gli aspetti possibili. L’ uomo non vedp , che a 
slanci , c trai fulgor della luce ; ma Dio vede continuo , 
e senza ajuto di mezzi. Vede ogni luogo , ogni tempo , 
ogni circostanza , ogni azione ; vicina , lontana , occulta , 
palese , meditata , eseguita ; e fra le tenebre opache , 
e fra i deserti solinghi , e fra il silenzio segreto , e fra 
i viluppi intrigo»). L’ uomo non vede , che il fatto, sen- 
za curar le cagioni : ma Dio vede il non fatto , c va a 
troncarne l'origine. Vede la volontà pervivace , I’ incli- 
naziouc maligna , la disposizione perversa , il desiderio 
sfrenato; c vieta, non che la violazion della legge, 
ma ancor la vplontà di violarla ; non che L’esporsi al , 
reato , ma anoor L esporsi al pericolo , a quelle circo- 
stanze , a quei casi , che ci pon far deviare. L’ uomo 
non cura del poco , e sol si ferma nel molto ; ma Dio 
del molto , e del poco è altamente geloso : de’ piccioli 
(urti, de’ piccioli inganni, de’ piccioli nei, d’ogni me- 
‘ noma scorsa , onde 1’ uom può viziarsi. L’ uomo può in- 
gannarsi , o ingannare : ma Dio non conosce nò abha- 
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glio , aè decozione , nè errore. L’ uomo è soggetto a pas- 
sioni : ina Dio non risente nè collera , nè alterazion , nè 
trasporto. L’ uomo è ligio a’ riguardi : ma Dio non guar- 
da nè grande , nè ricco , nè potente , nè povero ; Egli è 
imparziale per tutti. L' uomo comanda da uomo : ma Dio 
comanda da Dio , da un essere onnipotente , e infinito , 
eterno padron delle cose. 

L’ uomo infine sanziona le promulgate sue leggi ; ma 
languido , incerto , piccarlo , è esposto al dolo , c alla 
frode. Dio però quai sanzioni Ei non oppone a sue leg- 
gi ? L’ eternità sventurata ai prevaricati , c indolenti. 
L’eternità fortunata agli osservatori, e saccenti. L’in- 
ferno a chi trasgredisce senza tinaie di pena ; il Cielo a 
chi gli obbedisce senza finale di premio : ogni gaudio 
all' onesto : ogni cruccio all’ iniquo ; non risguardando per- 
sona , nè condizione , nè grado ; ma Principi , sudditi 
grandi assoggettando a egual sorte ; « tutto ordinando 
in sapienza ; in numero , peso e misura » senza imbe- 
cillità , senza ostacolo , senza parzialità , senza briglie. 
Sfoggia pure, o Monarca, e calca altero i vassalli; ma 
v’ ha un Monarca nel Cielo , con cui non puoi guerreg- 
giare. Prevarica pure , o giudice , o torci a genio le leg- 
gi ; ma e» vi un giudice eterno , con cui non vaglion ca- 
villi. Trascorri pure , o perverso , e sfuggi 1’ umana giu- 
stizia ; ma potrai anco sfuggire il giusto sdegno di un Dio ? 
Trescate pure , o sventati , senza timor del presente ; ma 
vi son forse insensibili i sempiterni terrori ? Un Dio, che 
esamina tutto ; che esaminando sentenzia.: che senten- 
ziando condanna ; che condannando punisce : punisce 
d’eterno crucciato; cruccia senza scampo e riparo, non 
desta riverente apprensione ? Ohimè ! Sperate nascondervi 
all’ Onniveggente suo sguardo P Sperate forse involarvi 
all' Onnipossente suo braccio ? Sperate forse in rigiri , in 
contestazioni , in tutele ? Ah ! se questi mezzi vi valsero 
a eludere 1’ umana giustizia . sarebbe stolto sperarli in 
faccia alla giustizia divina. Non vi riman che ubbidire , 
o soggiacere al gastigo. 0 1’ ubbidienza fia esatta , o la 
condanna fia certa. 0 siate fidi alla legge, o siete a sem- 
pre perduti. La religione non lascia fra i due estremi al- 
tro mezzo 

Or chi potrebbe delinquilre con tale stimolo al fianchi ? 


X*-. 



Joram interpellava Eliseo. , perchè ’i sottraesse ad u bo 
storpio , in cui si era pittato. Ma io , rispose il Profe- 
ta , io non ti baderei punto , se non avessi riguardo al 
santo Re Giosafatte , in cui risplende il mio Dio. Egli 
è , che tienimi in dovere , e mi fa darti soccorso. Del 
resto , potresti sfiatarti , che fora vano il tuo impero 
JV«t valium JosaplutC Bcgis Judce erubescerem , non al - 
tendissem quidem te , nec respexissem. Poter della Reli- 
gione inconcusso ! Sia pur aspro il comando ; sia iniquo 
chi ’l dà ; sian labili i mezzi , che adopra a farlo ese- 
guire : Ma quando ben si riflette , clic Dio è quei , che 
comanda : che Dio fassi gerente di chi sostiene le sue 
veci : che chi resiste a costoro , resiste a Dio medesi- 
mo : eh’ Egli farà la vendetta de’ contumaci e protervi ; 
che non ischiverà il suo braccio , chi schiva il braccio 
degli uomini ; saravvi alcuno si indomito , che voglia 
esporsi al flagello ; che voglia urtare con Dio , e calci- 
trar contro il pungolo ; che non voglia anzi ubbidire a 
tutto costo , ed impegno ? Sarebbe questi un insano , 
un mentecatto , un furioso. Conciossiachè , o egli ha re- 
ligione , e la crede ; e deve ubbidire agli uomini per 
religioso dovere : 0 non ha religione , e non crede ; e 
allora è un mostro spietato da sterminarsi , e disfarse- 
ne. Sì. La società ha diritto alla sua quiete , e riposo : 
ma 1’ empio toglie quel mezzo , che è il più valevole , 
e acconcio : dunque: la società ha diritto, o di scacciar- 
lo qual deside , o di punirlo qual reo , o di legarlo qual 
pazzo. 

Se ben capiste , o Regnanti , questa immortai verità , 
tollerereste giammai alcun sentor d’ateismo? Fareste mai 
tanto accetto al miscredente, e al profano? Dite quel che 
volete. Senza la Religione il vostro trono è per terra ; 
mercè la Religione sta collocato sugli astri. Senza la Re- 
ligione la vostra potenza è un fantasimo ; mercè la Reli- 
gione è una montagna di bronzo. Senza la Religione le 
vostre leggi son giuochi ; mercè la Religione sono legami 
infrangibili. Senza la Religicne voi siete meno che uomini; 
mercè la Religione voi siete simili a Dio. Or decidete vói 
dunque se giovi più l’ empietà. Io lo ripeto altamente , 
e Io ripeto per sempre : Chi non vuol leggi da Dio , non 
vorrà leggi dagli uomini : Chi non teme T inferno , non 
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temerà le raarmaje : Chi non si cura del Cielo, non curerà 
delle terra. Laddove tutto al contràrio ; Chi vanta religione 
e pietà , dee aver giustizia , c onestà ; Chi vanta ossequio 
al suo Dio , dee usar rispetto al suo Principe ; Chi teme 
la giustizia divina, non può non temere l’umana. No, non 
c egli possibile vantarsi buon cittadino, ed esser uom li- 
bertino. Se l'uomo insieme sen vanta : o egli è un empio 
di massima, o un sedizioso di pratica; tocche ritorna 
allo stesso. 

Deh 1 riflettete , o Cristiani , che senza ubbidire alle 
leggi , non potete aver Religione. Che senza i sociali 
dover» , non avrete pietà religiosa. Che la Religione ha 
l’appoggio del ben presente, c futuro. Sì. Ella riguarda 
ogni cosa ; ella dispone ogni cosa ; ella sanziona ogni 
cosa : Le azioni interne , le azioni esterne , le azioni 
grandi , le azioni picciole , le azioni note , le azioni igno- 
te. Freno al principe , freno al suddito , freno al ricco , 
freno al povero , freno al grande , freno al piccolo . . . 
Freno possente , freno imponente, freno prevalente, freno 
indeclinabile , freno terribile , freno universale , freno 

comune e pegli urgenti bisogni , e pei possenti 

motivi , e per il bene dellanima , e per il bene del corpo, 
e per il bene politico , e per il ben religioso , e per il 
ben transitorio , e per il bene eternale. La Religione c 
l’ohbietto de’ vostri voti, e desiri: fonte di ogni dolcezza, 
base d’ogni fermezza. Dacché la società non si regge, che 
pel vigor delle leggi : le leggi non han pieno vigore , se 
non dalla Religione : quindi la religione è la base della 
civil società. La venerate perciò , e rispettate , c ubbidite. 
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LA RELIGIONE , E LÀ PÀTRIA. 


Il vero Patriottisino co? è?. È us vero urnpr p?r la pa-, 
tria. Corie veto amor. pur. la patria ? È H«.,p*’°euw** • U 
suo bene. QuaJ è il vero, ben detta patria ? E tutto ciò , 
clic concerne la., sua . felici Uà , . e-.sÌBUfczsa. Ma queste fc-., . 
licitò, e sicupozee a quali - mezzi» s’- -appoggia. ? Alla. 04- 
servanea inviolata dclli doveri d’ ognuno. Ma quali- sqno 
i- doveri , a coi ognuno « tenuto ? Non. s® vederne che 
tre. jDeli'jaoOJÒ verso-.sc stesso ; défl’-uoino verso- i suoi 
simili,; .deJl v uomo yfmso il aiio Dio: Do verL morali , d*- 
veji. spelali , doveri : religiosi ; onestà , .equità , -pietà : 
Le tre vieti» soq cataste., d^ll’, uomo in tutti i. rapporti.. 
Gbi à~ queste virtù si conforma, rjompie , tutto. il suo. gi- 
ro: Chi le neglige 0 .dimezza , perverte -tutta il^ reti’ or- 
dine. Non. può, sajjfpisteva un;-tuUo.,.se*sa correlatone del- 
le, parti. Che giova dunque altercare -sul p^triotismo fe- 
race? Cjfie giovan tanti sarcasmi , detti e. ripètuti alla 
nausea ? Guardiamo Vupmo qual «; quai. sono i suoi va-t 
rj -aspetti t a quanta sfora si estende ,»>« ritrarremo ì’^tlea 
od vero uomo patriotico. Cart'.e chq quegl* à migliore ,, 
che più soccorre k patria : «fee soccorre ia, patrio , 
chi più la' tiene nell’ordine;, che più. la. tiene-, nell’ ordi- 
ne : ehj più ne adempie i doveri : che più- se adempie 
i doveri : chi più ne abbraccia la sfera : che più^ne ab- 
braccia 1 ^ sfera., ehi compie al tripli te uffìzio : che oo ru- 
pie al triplice aflfuiq , chi' è sòbrio , giusto , a pietoso. 
Dunque , notate la divisimi deli-assunto , dunque il vera 
Patriotismo consiste nella sobrietà, con .se stesso : sobrie ; 
privo Punto! Nclla- giustiùa cogli- altri : just* ; Secondo 
Punto. Nella Religione con, Did : pie ; Tarso Punto : &»- 
ùrie, /«ite, et , p ie vióamus M hoc iaculo. Prendo, la 
divisimi da S.. Paolo, ni detto olente di mio- ; affinchè 
Lojano Prediche Poi. J. 6 
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abbiate un’ idea (lei patriòta sincero , del patriota hiHn- 
gevole t ed apprendiate una volta a rispettare gli onesti . 
a non curar gl’ innonditi , è a rifinir d’esecrare i Veti 
amatori della patria. Incomincio. 

PKlMO P O N T 0. 

Il vero patriotismo consiste-, primo , nella sobrietà con 
se stesso. h a prevenire gli equivoci : Non già per no- 
me di patria si deve intender quel luogo in eui sortiste - 
a ceso, i natati. Potreste esser nati - in' urf bosco., in una 
spelonca ; in sul mare. E il mare , quc4tj spelonca , quel 
bosco sarcblton mai vostra patria ? Nè si dè intender 
quel luogo in cui « caso abitata. Potreste passar ogni 
giorno • cento • varie contrade : le cento -varie contrade 
saiobbon' mai vostra patria ? Nepptir «'intende il locale 
»h*t materiale domicilio. Potrebbe rumar là città in cui 
traete dimora i « la mina di un muro vi -priverebbe di 
patria ? Sarebbe pur miserabile la condizione. sociale , se 
dipendesse dà un soffio il conservarla ,■ o distruggerla ! 
Perisca Roma , ed Atene , dicean Tullio , e Temistocle , 
vadano a torta i palagi , i\pOHicati , le mura > non vi 
r imanga pur segno da poter dire , qui furono r se i cit- 
tadini non perano , uno pere la nostra città. Voi, o A te- 
mevi , ini mare : voi , o Romani , all’ Èpiro cercate In- 
sième salvezza < 'dovunque andiate a cercarla ston vosco 
Restia i ed Atene. La Gività non - consiste "in un ammasso 
di piètre ; e I* Arabo vagabondo ha un patria , senza 
aver tetti o muraglie.- Perciò' il nome di Patria , -è un 
aggregato- di molti : è un nome astratto , e composto di 
piu- rapporti in un solo ; d’-uomo , di Teive , di socio ,. ai 
lwagò-, in tempo, di nesso , di orvHtà • « 9ooietà. Di So- 
cietà per il nesso; di cività per U tèmpo , di patria poi 
per il luogo a Cui collimano tutti. Quindi noi» è' aTlro 
fa-patria', olle » un ceto stabile' d' uoufinrt *1 comi in bè- 
«e tendenti , per relazione ad ttn luogo ». La coltiitnio- 
ne sociale , la comcnlon di governo , la comithinn dèlie 
leggi , la còumnipn di rapporti , la cuinuiiion di dritti , 
la vtoaruHMon di doveri , la comunione di mezzi* I* '«J* - 
HMinkWé -di fìttt , 'la comdnione cM centro , .la .bqnàunto- 
n« ad un luogo , so fi que 1 richiesti ingredienti , dà cui 
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risalta la patria. Potrei versar ,iw contrade le pi lon- 
ginque , e discoste ; potrei trovarmi in 'stato piu mise- 
revole, © gramo ; potrei agire in un'arte più 'disprege- 
vole , c vile: Ma tinche vivo legato al mìo patrio regi- 
me ; finché non frompo i legami , a cui mi strinsi Jip 
prima; finché non iscorro da eslege , e vagabondo , e 
ramingo , niun mi può mai denegare il mio patrio drit- 
to. Quiudi il patriòta è quell' nomo , che vive fido alla 
patria ; il patriòtisnvo à- quell’ abito , che melina al pa- 
trio bene : e questo in prima consìste nella sobrietà con 
8€ slcSSÒ* ~ » 

In fatti ; la sobrietà è un ritegno , che modera le uma- 
ne passioni. Il troppo ardo* della collera, la troppa vo- 
racità della gola , ha troppa avidità della roba , la trip- 
pa veemenza , a dir corto, de’ nostri ciechi appetiti^ 
sono gli oggetti coi domina la sobrietà della vita. Or 
sanza questa virtù , si potrà aver patriotismo ? Dite pur 
che di no. L' uomo è debitore alla patria di tutto quan- 
to se -stesso. Ma senza sobrietà , a che si riduce egli un 
uomo., se non a un ubbriacono , a un goloso , a un im- 
pudico , a uno sciocco ; vittima non men de suoi vizj , 
che de viziosi suoi -morbi? E ha forse bisogno la patria 
d’ un cosi fatto soggetto ? D’ un bevitore infinito , che 
sempre ondeggi pel vino ? L un mangiatore sformato , 
che ingioila il vitto per trenta ? D' un avarone insazia- 
bile , che tutto voglia per se ? D’ un damerino cascante , 
citò insùfii al talamo altrui ? D’ un furibondo rissoso , 
che aneli sempre alle stragi ? D’ un ignorante scipito , 
che il mero prenda pel bianco ? D un sedentario indolen- 
te , che non si muova , elio mosso ? D un tristo avvali- 
lo di Venere , orror degli altri , e di se ? Sarebbe ih 
ver bella patria, dove non fosser che ebbrj , ghiotti , 
galanti , sicarj , poltroni , ignoranti , sfiniti , viziati di 
animi e corpo, che la dovesse rr sorreggere'! Chi regge- 
rebbe poi Ipro , se gli altri Tosser collimili ? Dove s an- 
dixrbfjé a risòlvere codesta ntandra di biniti ? Qual sorte 
avrebbe la patria , sotto la costoro influenza? Vedersi 
abbandonata al disagiò. Vedersi divorata d’ pochi fra 
1* indigenza- di molti. Vedersi oppressa da’ tristi , e abbo- 
i trinata del buoni. V edersi in preda allo storpio, a > ,a de- 
solazione , all’ eccidio. bei patrioti costoro e degni di 
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Signore. Linguaggio , e stile usitato det patriota verace , 
Soigano pur le passioni col più irritante solletico, e Bat- 
tano in vista guadagni j Ingrandimenti , dolcezze: Ma, 
nuftì sanguinerà Oìrorum istorimi biba.ni ? risponde an- 
eli’ ei generoso. E potrei io .crearmi alcun di q rie’ passa-, 
tempi , che non s’ottengon cte a a costo dell’ altrui pian- 
to e disdetta ? Potrei assidermi a mensa , di tutto palilo 
imbandita , mentre la squallida inopia, per lunga tjme 
boccheggia? Potrei ciliare in un pranzo u con dissoluti, 
compagni , quando basterebbe .in uh a 11119 ad un' onesta 
famiglia r Potrei ingombrare • un .terreno di parchi , vìa-, 
li, e giardini , che posto ad utiV cottura , clisfainereblje 
uh paese ? Nitrii sanguinerà vi'rdrurn istorimi bibitrn ? Ah! 
pria muoia pur io , che tralignare còsi ? Non son già 
solo pel Mondp. Vi son degli altri .miei simili. Hàa di- 
ritti eguali con nie. Le mie ree passioni potei, m farli 
infelici. Questi pur si sag’rifichino in sull' altare della 
patria. E a tale riflèsso s' ammansa ogni scorretto ap- 

petito. „ ■'■•-ri 

Ed ecco „ che un verò patriota dev’ essere sobrio in 
tutto. Sobrio nel mangiari; , sobrio nel bere , sobrio nel- 
le riccchezze , sobrio ne’ piaceri , sobrio , negli appetiti , 
sobrio nelle azioni , sobrio di mano , sobrio di lingua , 
sobrio di cuore .... Difficile all’ ira , tacile alla com- 
passione , nimico di vendetta , pronto' al perdono , co- 
stante nelle ayversilà , umile nelle prosperità. Non di- 
scolo , non impetuoso , , non querulo , non laido , non 
baldanzoso , non tumido , nt>n iscaltro , non fraudolento , 
ilon doppio : ma retto, leale , shicero. , prudente grave , 
sensato., guardigno , cauto , avveduto, composto ca- 
sto , Corretto . ... ( Soffrite , che ue compia il ritrat- 
to ). D.’ ocelli o franco , di volto .aperto , di labbro schiet- 
to , di passo sciolto , di tratto amabile. Amabile , ma 
non dispregevole» sciolto, nia non temerario; schietto , 
ma non imprudente; aperto, ma non isfrontato ; fran- 
cò , ma non tracotante ; grave , ina senza alterigia -. do- 
cile , ma senza viltà, prudente ma senza doppiezza: 
Dignità senza fasta , lenità senza sfregip , ilarità senza 
{concio , frugalità senza stento. Severo con se ; ; degne- 
vole agl’ infimi'; Compiacevole ai buoni; inflessibile ai 
tristi ; ansioso al merito ; ritroso alla lode : tutto’ virtù , 
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ecf 'onestà ; Quest’ è il ritratto jn abbozzo d’ un patriota 

TQr.lCC. 

Ma di colai patrioti , ve ne son eglino al inondo ? Vj 
son molti tra voi , che sacrifichino i proprj interessi pe* 
gl’ interessi della patria ; i proprj risentimenti per pro- 
curar la sua quiete ; le proprie sospinse per alimentare 
i suoi poveri ; H proprio fasto per accrescere . il suo lu- 
stro j il proprio genio per promovcre il suo utile ? Vi 
sono molti , che colla modestia, colla frugalità , col sag- 
gio oontegno s’ adoppino a fomentare quella virtù in al- 
trui , che fomentano in se stessi ? Che si rendano il so- 
stegno dei Intoni , il terrore dei tristi-, t’esemplare di 
tutti ? Ohimè quanto io temo ! Quell' ingorda avarizia , 
quella sprezzante alterigia , quel ributtante fasto , quella 
sfrontata impudenza , quell’ intemperanza sfrenati , da 
cui tanti mali derivano non sono forse riprove del po- 
co amor della patria , del troppo amor di se stessi? 
Beh ! I’ apprendete una volta , che non è buon patriota 
chi non ha virtù patriotichc ; nc ha virtù patriotiche , 
chi non ha sobrietà che reprima i suoi «flètti smodati ; 
poiché è certo , per primo , che il vero patrìotisino con- 
siste nella sobrietà con se stesso : Sobrie vivatnus in 
hoc iaculo. 

$ fe C 0 ND Q .f U N T G. 

Vitn poi la giustizia cagli altri : e questa suol defi- 
nirsi ■ una volontà permanente di dare 11 suo a ciascu- 
no ad eguaglianza condegna : a chi' tributo tributo : -a 
ehi pedaggio , pedaggio ; a chi onoranza , onoranza ! giu- 
sta P equanime regola di cosa con cosa , det dato all* avu- 
to , della mercéde' al lavoro , del debito al credito;-, del 
dovere al diritto ». "Questa virtù è la base di tutto 1’ es^ 
*Sr sociale. 'Togliete la giustizia dal mondo , e sono tol- 
ti i diritti. 'Togliete i diritti dal mando , e sarà tolta 
l'unione. Togliete P unione dal mondo , ed è distratta la 
patria. Àllor non v’ban più legami j .iion V han più nes- 
si , e rapporti ; non v’ ha più mio , ne tuo j non v’ ha 

e state durevole. Tqtta l’umana genìa diventa una tur T 
girovaga, il perchè il' dover di giustizia' è >| massihro 
dover patriotico : ed il dbver patrioticO è il màssimo de' 
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Patri dritto ; C quanti -dritti ha la patria , Unti dovari 
hanno i membri. Esaminiamone i «ritti per rilevarne » 

dorerà " j ' * • r ^ 

J,a ««tri» è madre e Ultrice comune. Co diè 1“ »K* 
civile; la conservò , la difese. Ci scinse wa<« «» ««' 
coli di fratcllevole unione. Ci detto leggi » « pi ecciti s 
su cui' diriger le azioni. Accorse tutta solleciti* Ut ogni 
nostra emergenza : alla nascita , acciò non fossimo e»po* 
sti i. all* educazione » acciò non restassimo mioi'mi • •** 
Convitto > acciò non- venissimo oppressi.: ad. ogM.p»*»" » 
o sentiero » accctò non andassimo errati. Ci assicuro diJU 
Vita , ici assicurò degli averi , ni a*»*»*» dagP impiega* ., 

«i assicurò d ! ogni cosa ; vegliando il aionfo -*. U^noMe , 
spargendo lumi , e istruzioni . ponendo freni , * ripari, ; 
adesso contro i malevoli , adesso contro^ re p^r , ades- 
SO coutro i .violenti.,! adesso contto gl infesti. Preganti , 

consigliando , insegnando , comandando , ’ 

punendo : tutta pietà S tutta z*fo , ***** .ol eottmliOe . 
«ò. d’ ogni tenera madre verso il sua caro bgl.o , «u 
ogni amtote pastore versa -T tafmata su* greggia. • OUja- 
tria, , oh nome santo, ed augusto, nome.dol^ f a*h> 
rubile a tutte rwime retto! cb. potrà d,r gl* *»»»£*- 
toli che rynti a debito nostro ? Madre . tu ba. 

9 lf amore «-< tutrice , tu hai «finito al rmpetla, reti*** , 
tu bai-diritto all’ossequio ; maestra , k-g.sl»to*ce . rema , 
custodie , benefattrice , garante , tu Hai diritto al sei : - 
dìo , all’ ubbidienza » all’ attacco, alla riconoscenza y all* 
fede , a* nostri affetti ed effetti : e no», per fogge «- 
mutabile , -abbiamo toco il dovere , dovei' d* W* v <**«** 
dt pupilli, dover di clienteli, dorer ai ditCMoU, dover ci 
sudditi, dover di servi, dover dbmancipj : dover potette, 
dover totale, dover rigoroso, dover ttrsolubifo » dover di 
natura, dover di giustizia, dover di Religione .fondalo 
in D» derivato «eli’ uomo. Udite Voi insipienti, che 
bestemmiale tal nome. La patria , dop, Dio e in ordine 
a Dio , è tutto quello che siamo r e tutto quello otre 
abbiamo , è tutto quel, che possiamo ,: e tutto la nostra 
estensione così morale , che fisica ; quarto va avete nel 
mondo , è tutto ben della patria. Potrebbe dunque n- 
• chiedere più di quel le si deve? Potremmo dunque noi 
4^ le. piu dì qdet le dobbiamo ? Ab 1- per quanto* vm vi 
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fccciak, non mai potaeto risponderle più dC quel- le 
dot etfe. ■' - . - • • 

Or questa patria- v’ impóne di essere a lui ubbidienti'! 
di esser gittstred equanimi , di rispettar 1’ altrui viti, di 
ràpetter 1 ! altrui fama, dì rispettar T altrui roba-., di ri- 
spettar l’ altrui quiete , di rispettar l’ aJtrui dritto , di 
star uniti -tra -voi , di procurar il bene pubblico , di non 
traviar un sol jota' da quanto vuol l' equità. Potreste 
voi contraddirle , -santa esser erodi , e felloni senza 
rinegarla , ed opprimerla ,• è malmenarla empiamente ? 
Ab ! è un figlio snaturato colai , ebe strazia il seno alla 
madre, che la costringe al cordoglio -, che le rapisce i 
figliuoli , che le sovverte la casa , elle la fa vedova , e 
grama. La patria si pone di mesto tra noi , e gli altri 
Buoi figli : voi non potete -ferirglieli, senza conquiderle 
il cuore ; e glieli ferite ogni volta, che- ne violate i 
dittati, - . ' w -- 

Per questo il baon patriota sarà amoroso «Ha patria , 
premuroso • lei utile ; dignitóso a lei lustro , ossequio- 
io al lei eernio: Sarà ubbidiente «Ue leggi , lesi ne' con- 
tratti , fedele negl’ impegni , . immancabile tìe’ patti. Sarà 
largo del -ano , frugai dell’ altrui , ristretto -in privato , 
splendido in pubblico , cauto in promettere , pronto -in 
attendere. Sarà subordinato -ai maggiori ,- soccorrevole ai 
poveri, padre ai -pupuUe , consigliere al dubbioso, con- 
solatore all' afflitto, benefattore di tutti-. Ir: somma H 
buon patriota sarà buon prence , buon suddetto , buon 
magistrato , buon giudice , buon soldato > buon , du- 
ce , buon " padre -, buon figlio-, buon padrone , buon 
serve , buon amico , buon socio, Gioò , sarà socio lea- 
le , amico «incero , -servo fedele, padrone 'discreto , fi- 
glio ubbidiente , padre amoroso , duce assennato , solda- 
to intrepido , giornee retto , magistrato prudente , sud- 
dito docile , principe -esatto. E al contrario un piihoi- 
pe inesatto , un suddito indocile , iib magistrato impru- 
dente,- nn giudice iniquo, un soldato codardo, un du- 
ce bisbetico , un padre indolente, un 'figlio protervo, 
uii padrone indiscreto , un servo infedele, -un ainieo per- 
fido un socio- egoista , non sono -buon patrioti ; ma so- 
no la peste, il flagello, la distruzion delta patria. Quin- 
di i ladri , i furfanti , i barattieri , i dolosi ,-i- monopo- 


listi, i plagiar)., gl' incettatori , I fbdifraafi , consimile 
razza bastarda non cfieal patrio notilo , mariteriano un 
sacco f tin cane , e una vipera , por affogarli nel mare} 1 
gastigo ai parrìéidi condegno.- ■' V, ' 1 

Gotte tossiscile , sì dirà buon patriota che insidia la' pa- 
tria sua ; chi k dilania 'le vi scoi c ; chi ne dilapida i h*f 
»i ; chi la. riduce agli estremi colie •ingiustizi» più atro 1 ' 
ci? Il -monopolista -crudele , che impingua sulla pubblica 
lame : Il concussionario feroce , che sngge il sangue deir 
popoli , senza 'compassióne , e pietà ; li giudico prevari- 
catore , che fa tacer la ragione , -per ascoltar la passione: 

I trasgressori itìiiarstri , che usan di quella forza ad op- 
primere eh’ era data a proteggere;- potran mai dirsi Co- 
storo condegni figli alla patria ( o non piuttosto i carne- 
fici, i guastatori -, i tirarmi ? Dite pur anco Nerone un 
figliuolo pietoso , allorché uccide la madre , e le dilacera 
il mentre..? ' . - •’ 

Neppure è buon patriota', ehi nel Servire la patria , o 
cerca il solo suo utile,, -0 preferisce al - ben pnbblioo il 
bene suo privato. Notate. Trai cittadino., . e la patria 
non v' a diritto imperfètto : quanto a lei .è tlovulo , è 
per ristretta giustizia-. Potrà negarsi a un privato una be- 
neficènza , un favoré.; ma quando chiede la patria , non 
avvi luogo a ripulse, Gbieda- pjjr quanto vuole , chie- 
da pur un eroismo-, chieda ancorala vita,' e il vostro 
proprio sangue Potrà mai chiedervi più di quel cb-’ ella 
v’Iia dato?- Potrete voi far rifiuto, senza un’orrenda 
empietà? Potrete posporla al vostró. utile,, senza un’e- 
noritte ingiustizia r Véro -criterio a . discefnerc il patrio- 
tisrao- sincero. Vedete -quegli intriganti, ohe vanno a 
caecia d’ impieghi ; òhe cercano «gnor nuovo posto , per 
aver -nuovi guadagni $ che non rìcerean l’ onore, ma cer- 
ean sol 1‘ onorario 5 che nel servire la- patria > la fan ser- 
vire a se stessi ? Costoro non sbn patrioti ; costóro- son 
- mangiatori : costoro Son sanguisughe 4 Costoro son sederi* 
tinj : costoro son egoisti ; amici di se » nimioi . degli al- 
tri , ruina di tutti. Il buon patriot» non cerca , che -di- 
servire- la patria. -Il suo premio lo trova net solo aver 
ben servito. Quando la patria ’l - chiama r svanisce ògm 
altro- interesse : il suo interesse -consiste ned’ interesse del 
pubblico, * ■ : ■ ■ \ " 


Esagero forse di troppo , o troppo esalto le idee ? Om- 
bre onorale , e famose de’ prischi Eroi , e recenti , veni- 
te voi a smentirli. Tu generoso Leonida , che coi tre- 
cento compagni cadesti un dì per la Grecia : tu incom- 
parabile Orazio , eli© per I’ amore di Roma ostasti solo a 
un esercito i voi Aristidi , e Temistocli voi Orarj e 
Curiaz^: voi Decj , Gamilli , Scipioni , amine grandi, ed 
altere , die per amor della patria tanto soffriste e ado- 
praste , eebl>cne con fini distorti ; aveste inai in pensiero 
un vile , e scarso interesse ? Cercaste mai altro lucro, die 
di servire la patria? V’accese mai altro ardore, chaqUel 
de’ patrj lari ? Le mogli , i figli , gli averi vi teiiner pun- 
to in sospeso ? Ah ! E si gettaron ne’jrortici , e valica- 
rono fiumi ; c s' abbruciarono vivi , « s’ avventar tra 
le spade , e tutto impresero arditi : nè ricercare altro 
premio . che il premio sol degli Eroi , I’ aver servito alla 
patria. Gran disdette , che la vanità il fanatismo , e il 
fine non retto macchiasser le azioni loro ! 

Ma io ripiglio così. Tanto costoro , e voi così poco ? 
Essi sì ardenti , e voi così, lenti ? Essi si intrepidi , e voi 
così tiepidi ? Essi dier tutto , e voi non dar niente ? E 
donde tinta freddezza , tanto divaria perchè ? Non ha 
fors’ ella la patria gli stessi dritti con voi ? E non po- 
treste far voi per fini santi e divini , quanto fecero essi 
de fini pravi , ed umani ? Oh. Dio ! Avete pur qui spi- 
rate le prime aure di vita ■; Avete pur qui succhiate le 
prime stille di latte : Avete pur qui bevuta 1’ educazio- 
ne primiera. Qua la sociale alleanza vi rende insiem cit-, 
tadini : qua la santità delle leggi rafferina V vostri dirit- 
ti : qua ripasan le ceneri de’ vostri insigni ^maggipri , 
qua vi avete le tomhc- che accoglieran le vostr ossa : qui 
1’ aure , I’ onde , le piante , i templi , i sassi , le strade, 
vi sveglian dolci memorie , e dove sctersaste. fanciulli , 
c dove scorreste adulti e dove godeste gli amici , e do- 
ve apprendeste le arti. . - • ri noti luoghi , gli ameni 
colli , i largiti piani , 1’ eccelse torri. . . » tutto , tutto 
vi chiama al dolce amor della patria. Fin gli augelli del- 
l' aria amano il patrio nido,. ‘Fin le belve piu inospite 
rispcttan la propria tana. È istinto comune degli esseri 
connaitiralizzarsi ad un luogo. E voi ad onta di tanto , 
non amerete la patria? hi guarderete con ischerno ,M;< 
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prenderete ad insulto , quasi vano fantasimo ? Povera 
patria , e infelice , qual mai e il tuo destino ! Tu t al- 
levasti dei fi "ti sconoscenti , e crudeli : tu consumasti le 
cune in un ingrato terreno : tu ti vedesti spuntare in 
cambio d’ uve , lambrusche, e spine in cambio di fiori. 
.Ascolta perciò la tua voce a risuonar lamentosa in riva 
ai domestici fiumi ....=: Che utile da tante fatici» , 
se mi vieti tolto ogni frutto ? a Scorsero 1' adulterio , e 
omicidio aliando fronte imperterrita. La frode , la rapi- 
na . l’usura per le inio piazze travalicano. Non mi veg- 
gio altro d’ intorno , che insultatori , e insultati , e il 
fremito , J’ ululato , il lamento giungono a trapassarmi 
le viscere e. Empj , crudeli inumani ! E voi vi vantate 
miei figli ? e voi portate il mio nome? c voi vestite i miei 
fregi? M’avete resa uno scelctro , una spelonca di la- 
dri , un arenoso diserto , dove non scorron clic; fiere , 

augei rapaci , e serpenti Così dolente la patria 

fa risnonar le foreste : cd è inconsolabile ih pianto « sic- 
come irreparabile il danno ! Rollìi t consolari , quia non 
s uni. ^ 

Deli! l'apprendete una volta , che non è buon patriota 
quei che fa piagner la patria : Che a non far piagner 
la patria vi vuol giustizia incorrotta : Che la giustizia 
incorrotta vuol dato il suo a ciascuno. In suo al priva- 
to, il suo al pubblico, il suo all’impiego, il suo al gra- 
do , il suo ni rapporti , senza disonestà , senza dolo : Che 
in somma il buon patriota dev’ esser giusto, cd onesto: 
Che , dopo la sobrietà con se stesso , il vero patriotismo 
consiste nella giustizia cogli altri : Sobrie et juste vwa- 
nuu in hoc sceculo. 

.« - TERZO PUNTO. 

. • . . .v 

Vlcn poi la Religione con Dio , per terzo dover pa- 
triòtico , dover fondamentale, e inconcusso, base, e 
sostegno degli altri. S’ immaginarono alcuni, che al vero 
patriotismo bastasse la sola naturale equità , senza divi- 
ni riguardi Altri stoltamente crédettero che il patriota 
non sia clic un miscredente , un profano , senza religion , 
senza Dio ; talché patriotismo , e ateismo per loro sono 
sinonimi. Stolti , e iniqui di pari chi crede , e chi ado- 


9 1 , 

pra cosi ! Per Ismcntirli ad un tratto ', non Lo che a 
chieder (la loro: I Nu'ma , i Licurgi , i Saloni , parili', 
e legislatori di Repubbliche , non furon buon patrioti ? 
Un pazzo sol non direbbe. Or , ardireste tacciarli di mi- 
scredenza , « ateismo ? Bisognerebbe ben dire , che fo- 
ste digiuni d’ istoria , per non sapere che dessi furono i 
più religiosi, furono i più scrupolosi , furono i più teo- 
cratici nelle false lor sette , eli tutti quanti i mortali. 
Gittaron mai una pietra che non chiamassero un Nu» 
me ? I'ondaron mai un casale , che non y' ergessero un 
tempio ? Dettaron inai un callaie , che non volgessero un 
Dio giudice , testimonio, garante ? Se dnnque i più 
gran patrioti fnrono , nel lor genere , i più gran religio- 
si : se questi la Religion riconobbero ai necessità indi- 
spensabile , ecco smentita la taccia pel patriotismo «tei- 
stico : ecco la Religione stabilita base fondamcntal della 
patria. , • . 

Si La religione è un istinto insuperabile , è invit- 
to. La Religione è un legame indissolubile , e eterno. La 
Religione è il cemento deli’ alleanza sociale. La Religio- 
ne c il primiero de’ nostri umani Insogni. "Le leggi , i 
patti , i dritti , la società , il civismo non ponno aver 
consistenza , che per influsso di lei. Senza un Dio ga- 
rante , tutto c volubile , e flusso. Perciò , chi bercia di 
togliere la Religion dalla patria , cerca di frangerne il 
vincolo più indissolubile , e stretto ; cerca di vincer I’ i- 
stinto più irresistibile , c forte ; cerca d' ostare al biso- 
gno più indispensàbile , e urgente ; cerca di forre alle 
leggi F unico appoggio , e sanzióne ; cerca di metter la 
patria in combustione , e scompiglio. Ma il buon patrio- 
ta ha per debito di -coltivare la patria , di secondarne 
l’istinto, di raddoppiarne i legami, di rassodarne gli 
appoggi . di soddisfarne i bisogni : quindi ha per debito 
ancora di coltivar la Religione , come F unico mezzo ad 
Ottener questi intenti. 

B clic dovrebbe mai dirsi d' un patriota si fatto , che 
con una mano erigesse , coll’ altra rovesciasse la patria ?• 
Anziché un patriota , questi sarebbe lin frenetico. Or 
siamo appunto nel caso. Togliendo la Religione , si to- 
glierebbe alla patria - quel capo' invisibile Dio, sotto gli 
auspicj di cui ella si sta collegata , e ruuarrcbbcsi un 
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tronco , secco , acefalo , informe. Si toglierebbe alle leg- 

§ i quella completa energìa, cui posson solo ricevere dalle 
ivine sanzioni , e rimarrebbon ludibrio de’ furibondi ap- 
petiti. Si toglierebbe, agli afflitti quel solo scampo e ri- 
fugio , per cpi trovar non potendo consolazione qui in 
terra, vanno a cercarla nel scnQ delle, speranze future. 
Si togliérebbe quel freno della temenza di. Dio , clic suol 
spaventar il delitto c. confortar le virtù. Si (togliereb- 
be, a dir corto , quel religioso apparato , che tanto gio- 
va alla patria , e nel morale , c nel fisico. Ohimè ! Allor 
non vi sarebbort più templi , non più sacrificj , ed al- 
tari , non più melodie divote , non più giornate festive. 
Il popol non più si vedrebbe in quelle sacre adunanze , 
in cui la fraternità , e l'amicizia ricevon tanto fomentò; 
ma si vedrebbe furente ’, o a debaecar per le piaz ze , o 
a strepitar ne’ teatri , o a gavazzar nelle bische ; rozzo , 
incondito , agreste , e assomigliante alfe fiere : Questo sa- 
rebbe il prodotto della religione soppressa. 

Ora il buon patriota, che ama tanto la patria , potreb- 
be veder indolente , e la morale corrotta , e depravato 
il costume , -e manomesso il decoro , e la virtù vilipesa, 
cd abbrutiti gli uomini , e degradate le leggi, e avvilup- 
pata la patria traila barbarie , c I’ orrore ? Dite pur che 
di no P & egli non c più che un mostro. Dunqne convien 
inferirne , che il buon patriota dev’ esser buon religioso : 
sa che sono sorelle la religione e la patria. Clic la reli- 
gione è il segnale del patriota verace : sa clic senza pie- 
tà non si può dar probità. Che la religione c la base 
delle virtù patriptiche : sa che da essa dipende tutte il 
legame sociale. Clic niente, è profano al patriota dahbc- 
ne ; ma è sacro il nome , sacro 1' -impiego , sacro il di- 
ritto , sacro il dovere , sacro Io stato , sacri i rapporti : 
sa , che tutto s’ innesta a un vincolo già consegrato. 
Quindi , palriotismo e empietà , patriota c irreligioso son 
termini contraddktoi j ed opposti : Il nome de Ha virtù non 
può competere al vizio; ne ponno insiem coesistere le 
qualità che si escludono. Così buon patriota e uóm pio , 
mal patriota e uom empio son insieme sinonimi ; Il Dio 
della patria c. il Dio della religione , e il Dio della Re- 
ligione c il Dio annor della patria. Laonde il buon pa- 
triota dev’esser tutto zelo, c premura per le religiose os- 


servarne : umile adoratore di Dio:, esecutor dei divini 
mandati : venerator de'sacri ministri ; frequente alle cliie- 
»e ; attento ai mister} : divoto ai santi ; fervoroso alle 
preci ; generoso allo offerte indefesso pel culto: sa , che- 
,e# ** tai pratiche la patria non può aver consistenza. 
Pei ciò i derisori del culto : l'Ateista, il Panteista, il 
Deista , il Materialista , il Fatalista , I’ Eoclettico non 
pouno esser bnon patrioti, perchè metton sossopra la 
patria , e le tolgon il suo vcrb apppoggk». Pèr la qual 
cosi i profanatori dei templi , i persecutori dei chiostri , 
i bestemmiatori dei santi , i sdvvertitori del culto non 
erano i buoni patrioti , ma erano l prezzolati degli empj 
per metter luoco nel popolo , e armarlo contro il gover- 
no legittimo. Poteano far quel che fecero , senza esser 
cospiratori , c ribelli contro il Trono , • I’ Altare ? 

Dunque , diciamolo pure il buon patriota cattolico è 
un santo ; nè può santo esser tra noi , chi non è buon 
patriota. Vi spiace tal illazione ? Io la torno a provare. 
Il buon pati iota è un uoto sobrio , un uoin giusto , un 
uoin pio ; se non l’ è , non è buon patriota ; se lo è 
dtv’ esser fornito delle virtù morali r delle virtù sociali , 
delle virtù; religiose : ma la santità non consiste , che ap- 
piatto m queste stesse virtù , innestate sulla Religione 
verace : quindi resta innegabile , che il buon patriota 
cattolico è un santo , ed innegabile ancora , che tra noi 
non può esser santo che il buon patriota. Conciossiachè , 
direste voi santo colui , che fosse infesto alla patria , 
elle fosse un freddo apatista , un egoista indolente , un 
dispietato misantropo nimico al genere umano ? No : non 
v* ha carità verso Dio , senza carità verso il prossimo : 
nè v’ ha carità verso il prossimo , senza vero amor della 
patria : per conseguenza tra noi non v’ ha santità senza 
patriolisiuo verace , nè patriotismo verace senza santità. 

Cercate pur 1’ ampio stuolo di que' campioni beati, an- 
data ancora fra i deserti a r ìli vangarsi negli antri ; me 
ne troverete sol uno non benaffatto alla patria ? Ah ! Per 
lei muore Sansone sotto un ammasso di pietre. Per lei 
pugna Davidde col Filisteo gigànle. Per lei Giuditta , c 
Giaole affiontan duri cimenti. Per lei il gran Mattalia 
dà generoso la vita. Per lei i figliuoli di Macab guerreg- 
giali guerre terrìbili , finché rimangon spenti. E degli 
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ÀfltJtì Cristian» , Che non dovremo noi dire ? Adiri >»"» 
a - distogliere i .furibondi invasori , per preservar tran ec- 
cidio la minacciata tur patria. Atlrl cingo.» la- spada con- 
tro 1 crudi infedeli , per conservar illibate le loto patrio 
leggi. Altri Innalzano torri , altri spianano monti , altri 
scavano fontane a pubblico utile , e pio. Queglirio , qua- 
glino stessi abitatori degli cremi stari sempre in pronto 
il’ accorrere alle indigente del pubblico , or con preci al 
Signore, or con fervide aringhe , or con piovvitri ajuti, 

Qt: con gravi consigli , sempre disposti al Soccorso di chi f 

di loro abbisogna. . 

Ma trapassiamo a que’ ceti tanti negli ultimi tempi 
angariati, a que* Cenobiti che discorisi il disonor della pa- 
tria. Cb» conservò tra di noi le scienze , I arti . gli au- 
tori? Chi dissodò tante terre , o le asciugo dalle acque . ^ 

Chi dirozzò fanti popoli , che pria erano bàrbari . L ar- 
te della seta ; l'arte delle campagne ; 1’ arte della musi- 
ca ; 1' arte della polvere : quest’ arti chi le invento le 
propagò , le sostenne ? Non fu'ron forse i chiostri UoV es- 
se ebber la cuna ? Gli alunni detta religione i piu scelti 
non ne furon essi gli autori? Non son fori’ essi pur an- 
eti , che più grandeggiano in fabbriche , che piu 1 ^splen- 
dono in lettere ,‘ che più fan hella la patria , o col pro- 
teggerne i genj > ° co l soccorrerne i poveri , o col se- 
darne i tumulti , o coll’ accrescere i mezzi della felicita v 

nazionale ? Poi si dirà , che i claustrali son perniciosi 
alla patria? Si dirà poi, che i santi sono Inutili al inon- 
do ? Che la religione più fervida è una puerilità piu sci- , 

pìta ? Guai a voi se non fissarvi uomini per santità ve- 
nerandi ! Chi fermerebbe più 1’ impeto d’ una imperver- 
sante ciurmaglia , allorché in una pubblica lame chiede 
furibonda del pane ; o in una imposizione gravosa corre 
sediziosa alle armi ; o in un comune infortunio cade in 
disperazion forsennata ? Si coi re forse in allora . al mili- 
tare , al politico , che colla loro imponenza vi mettan 
freno , e riparo ? L’ iminagin venerata d’ un Santo ; una 
processione divota ; la vista d’ un uom riputato per la 
religiosa pietà non fanno forse piu colpo ; che cento 
eserciti insieme ? , . . 

Sì dunque , la Religione c la base di ogni patrio bi- 
ne. Base dette leggi , base della morale , base del eoslu- 
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me , base dell onestà , base della giustizia t base dell’ e- 
quità , base del trono , base del governo , base della 
tranquillità , base della sicurezza , base -della felicità , 
base di quanto concerne a sostenere la patria. Per que- 
sto la Rcligion dò pregiarsi, qual primo nostro sostegno, 
qual primo nostro interesse , qual prono nostro bisogno , 
qual primo universa! nostro bene. Quindi o 1’ uomo la 
pregia; c allora c buon patriota, sobrio, giusto, compo- 
sto , con tutto quel ehe e di meglio : oppur la tiene in 
dispregio ; c allora è mal patriota , iniquo , ingiusto , 
profano , con tutto quel elle è di peggio. Nò senza re- 
ligione alcun bene , nò colla religione alcun male si po- 
trà mai conciliare. Deh! quanto ò nini benemerita di ogni 
suo ben essere ! Quanto dev’ esserci a cuore di coltivarla 
c onorarla ; di onorarne ì cultori ! E s' udirai) dopo cid 
quelle contumelie insolenti , con cui il patriotismo , e i 
seguaci vengon colti . c scherniti ? E il patriota dabbene 
saia mai seuipi-c in ludibrio , costretto d’ andar capochi- 
iio fra le rampogne dei discoli ? 

Ab ! siate buon patrioti , c allor sarete ogni cosa. Sa- 
rete sobi j , sarete giusti , sarete pii , sarete santi ; accetti 
a Dio , gvati agli uomini , sicuri a voi : Giacche il vero 
patriotismo consiste nella sobrietà con se stesso , nella 
giustizia con gli altri , netta religione con Dio , Sobrie , 
juste, et pie ri vanu* in hoc seeculo. 
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•'*■* • V«l • • Aì.« 

» ieqa.te a tfirra il ginocchio ; e l’altera fronte inchi- 
nate , o figli dissipati di Addino * chd santo è ìt fungo 
in coi siete, tremendo quant’ ewi a) d’ inforno »'i Lc- 
Tato sovra me -stesso in alta sttbfiowtì dispensiere» , veg- 
go dall' orto all’ occaso , dall' empirò alt’ a bissò '» veggo 
l’Universo spiegarsi in Vasto Tempio di Dìo, e tutte le 
Creature far plauso all’ ijAmoetalc saa gloria. Si prostra- 
no 1 ventiquattro Senióri colla canizie per terrà , e pie-; 
ganci i •Serafini le ale in faccia al sno trono. Scorrono in 
Lieta dama d’ mtòrna le stelle fiafninàntì , c al -menomo 
sibilar di ina -voce -a Lui si tn)van presenti. S‘ asside l’ m- 
tera natum per' isgabelfò a’ suoi piedi', c spi ehe Ei la 
rimiri inchina à' Liii it suo asse. A Luì la ritòrta folgo- 
re drizza' il serpentino "suo- giro. A Lui il procelloso aqui- 
lone volge il sonoro suo rombo. A Lui 11 mobile ‘ocèano 
leva T immenso suo flutto ». A Lui fan nobile tròno In 
isfarr.osa' ordinanza ; è là gentil' primavera dt fiòrF ador- 
na e di zefiri , c la aalida estate di messi grave'-e di pol- 
ve , e il pingue autunno di uve carco ^ di poma , e 
1’ orrido verno di nevi pregno e c» diaccio : e 1‘ alpeatro 
monte, e il rilevato' colle , e l’umile valle , ' c la fio- 
rente pendice, e 'V erboso prato 7 cì’lncutto bosco, e 
il solitario ‘deserto : c f Augello col canto , 6. la foro còl 
rugghio, e la serpe col sibilo'; « te" -cose tutte in lor 
Voce , tutte al" Creator che le regge fon plauso , cerchio , m 
e Lororta. * 

0 Essere onnipossente, infinito , incòmprensibile , eteri 
no , Ta dì ctìì 'toa'nO s’ aggira sa quanto è il regno degli 
esseri , o dovè a ricercar da par tutto , dove mai non vi 
trovo? Vi trovo sulle vette d’-Em pirèo a beare gli alet- 
fì; vi trovò sul dorso' dògli astri a vibrar i chiarori ; vi 
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trovo «litio penne ile’ venti a sorti ir le procelle ; *i tro- 
vo sulle «ponile ilei mare a comandar le tempeste ; vi 
trovo fra i- rigori di borea a congelare lè nevi ; vi trovo 
fra gli orrori di abisso a lacerare i prescili ; vi trovo 

sull’ intera esistenza a regolare i suoi moti Voi 

il principio, e Voi la cagione , e la vita , c il movimento 
Voi siete di tutto quello elle è. Vostra sede c il Cielo , 
vostro tempio la terra , vostro albergo il mondo , vostro 
termine il nulla : in mezzo di voi si raggira tutto ciò 
rbe «i muove , c, fuor-di voi pon ai muove che il nulla 
iuconecpibilc , roano. Su dunque , 6 disenfiato mortale, 
leva lo sguardo una volta , c fatto accorto il riflesso , al 
meglio tuo t' appigli». Possibile che la presenza di un 
Dio , che è , e vede , e può tutto noli volgati a venera- 
zione , a rispetto, ed a timore profondo ? Ma è dove più 
mj rivolgo per ricondurti a pietà , se dai precoce le spi- 
le ad un motivo sì forte? l'ale senno, o fedeli, e giusti 
sensi apprendete. Dio. e presente a noi per essenza quin- 
di pcriiJia il quii venerarne la maestà* Primo Punto. Dio 
è presente a noe per scienza: quindi sfacciatezza il non 
rispettarne lo sguardo. Secondo Punto. Dio è presente a 
noi per potenza : quindi follia il imo paventarne il brac- 
cio. 'ferzo Punto. 0 siete della divina presenza intima- 
mente convinti i e venerarla v’ incoglilo , e rispettarla , c. 
temerla : 0 titubate 'di fai ; e porfidi siete , c sfacciati e 
folli ad mi tempo : ciupj se la sprezzale , giusti se in pre- 
gio 1’ avete. 

p mi ùdj o t f'o. "■ ■ . 

Dio.c preseirte a noi per essenza , quindi perfidia il 
non venerarne la. maestà. H doimaa delf immensità per 
sostanza sta in mezzo, a due oppòsti delii'j, Stratone, 
A frodi sco , Tolapdq e I - empio Benedetto Spinoza , tutti 
“del Panteismo campióni , protendono la divina 'sostanza 
cosi presento alle cose , eq iinmespinata c confuso , che 
quella ne Ila il -flibbiettò , c queste modificazioni od ac- 
cidenti. I Manichei all’ opposito , e gli Àntrppoinorlìti i 
e Soci no co suoi nefandi seguaci, Worst-io , 5teizebo,. rxl 
Erasmo affiggono la Divina sostanza cosi presente, ail uu 
luogo , che spande beasi da quello. la sua forza c virtù , 
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ma che le fia impossibile trovarsi agii «Uri vitina ;TV or 
in 'mezzo a due sirti mover dobbiamo cauto pissó | nè a( 
Panteisti concedere , Dìo confonttendò col 'mwido ; nè ai 
SoCrniani propendere, Dio dal mondo escludendo, ina agli 
Ubiquisti attenerci , Dio riconoscendo per tutto ; con 
nodo incómmutabil però , e degno d’ una Entità sempli- 
cissima. ‘ 

Interrogo le Scritture frattanto ; e di si para di slan- 
cio fa fondemcntal ferità. <( Egli è grande il Signore , q 
grandemente lodevole , e delta grande ma di Lui, non ptìò 
fissarsi confine : Gom il Salmista », Egli è piò ecOelsO 
del cielo , e più profondo d’ inforno , e più- disteso dal 
mare, e vasto più^ddla terra : Così' il paziento di fidon. 

« Se dunque il cielo medesimo, ansi i cieli de’ cieli noti 
son bastanti à. capirvi ; quanto più un tempio, d una 
casa saranno inetti al gràiid’ uopo ! Così Salomone *. Far- 
netica dunqtfC colili , che corca lunge qrtel Dio , quel 
Dio che funge non è dà ciascheduno di noi , mentre in 
Lui noi vìviamo, in Lui ei moviamo, -in 'Lui siamo'-! Così 
il DottOr delle genti. » Dove andrò - ' io pèr tanto lontano 
dal tuo spirito, o Dio , c dove dàll’ onnipotente tua Caccia 
ìnvoleroinmi fuggiasco p Se ascenderò su del Cièlo ,• io fi 
veggo colà ; se {ascenderò negli abissi , ió colaggio fi ri- 
trovo : se anco impennerò 1’ ale, e còrVa agli estrèmi del 
mare.,. ivi la tufi destra ini stringe -, e mi ritiene , e mi 
afferra » : Così conehiudèll Salmista. -l 

Frasi veramente inconcusse all’ ubiquità per essenza , 
e a cui la fetta ragióne non può rtfog&re .« consenso . 
V’avrebbe.» infatti, più Dio , senz’essere infinita mefite 
perfetto , sénz’ essere sostanzialmente' per tutto p Fate 
niente che rfò. B»’ Efititù perfettissima dev’ essere indi- 
pendente., è ila sì: : quindi non ‘può avere alcuna causa 
che la circoscriva , e la limiti , ma de trovarsi per tutto 
per necessita di essenza. Parimenti , "un’ Botiti perfettis- 
sima dev’essere immtttahlfe, e immòbile : .quindi Oòn può 
cangiar locò , sènza cangiarsi in se stessa , ina déve’^ao- 
v inique può essere , esservi tutta e per sempre. Di più : 
un’Entità perfettissima non costa d’ atto e potenza , ma 
è Un semplicissimo' atto' : perciò dovunque Ella Qjtefa, 
ivi è per .sostanza : òpera . Ella' per' tatto creàttfld , eòo- 
scrvando , morendo : quindi ancct per - sostanza si irò- 



4Q0 

va Élla per tutto. In fine : un Entità perfettissima non 
ha alcun limite , o mancamento : quindi non può circo- 
seri versi , ..non può aggiudicarsi all un loco , non può ti- 
gu tarsi o mollificarsi , non può. scomporsi o dividersi. 
Dunque è tutta nel tutto , tutfa in ogni parte del tutto , 
tutta in se stessa , tutta negli altri j tutta nel Ciclo , 
tutta negli astri , tutta nell’ aria , tutta nella terra , tutta 
nel mare , tutta nell’ inferuo ; tutta ne’ giusti tutta ne 
peccatori , tutta ne* templi , tutta nelle piazze', tutta in 
ogni loco , e tutta fuor di agni loco. E tutta npl tutto , 
ma non estesa, tutta in ognj parie del tuttp , ma non 
divisa ; tutta in se stessa,.. ma non contratta ; tutta negli 
altri , ma non spartita, tutta nel Cielo , ma noli conves- 
sa ; tutta negli astri „ un u >u mobile ; tutta nell aria , 
ina Oon clastica ; tutta nella terra , ma non solida ; tut- 
ta nell’ inferno, ma non smauiosa ; .tutta nc giusti, 
ma non timida r tutta ne’ peccatori ; ma non rea : tutta 
nc’ templi., ma non ricinta ; tutta nelle piazze , ma non 
sordida ; tutta in ogni loco, ma non contigua, tutta fuor 
d’ ogni loco, ina non distante. Dunque è congiunta c 
disgiunta., è vicina c lontana, è visibile e ascosale 
diffusa e impermista , è semplice c una ; c. . . . I ac- 
cheta , o Panteista una volta, o Saciniano t accheta : 
Un Essile dalla materia diverso , non può essere della 
materia il subbictto , nè alla materia confuso. Un Essere 
ili fi ni fa mente perfètto , non può esser circoscritto ila 
termini , nè limitato ad un loco : Perciò ha da essere 
dati’ universo distinto , e per sostanza all’ universo pre- 
sente. . . . ..* 

Deh , che spettacolo vago a me s’ allaccia il intorno , 
Aura cht spiri a torrepte , c premi egual d ogni lato : 

. suono clic Acorri uir orecchio , e a circolo li propaghi in- 
< li viso , Juce che splendi a più raggi , e mostri un me- 
desimo obbietta , Imploro i sensi ila voi -per abbozzare 
l’ Onnipossente Sostanza. Vedeste in faccia del sole fiu- 
tarsi l’ ombra in disparte ? Fuggo,. c 1 ombra si. logge ; 
piego;, e 1’ ombra si piega; torno . c l’ombra si- torna,; 
mi volgo a destra, c trovo l’ombra a sinistra; ini vol- 
go a sinistra, e trovo l’ombra itila destra*: tn avvicino , 
ed essa più s’allontana; in' allontano , ciPossa più i' av- 
vicina : coìto al monte , e la veggo giù nella valle ; 
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scendò aHa._vafle veggo'*! eia sul hfonh* : RnpnnfiA 

lo , piego , volteggio , m’addoppio , mi rafmiechio i-'thWrt 
retri» : e Ponihra impunta ancor essa ^ a neh’ essa pièga „ 
e 1 olteqgia , e S* addopa , e si rannicchia ; * e sSìèetVsf ; 
e ad ogni moto, che to' •faccia mi ségne todlvirihìlmerite'*, 
e m' imita : Ersi la divina Sostanza à a me diffusa d* in- 
torno. Dai centro stèsso (fi me circonda P'ainpio nnP 
v’erio dai eonfioi del Tarn pio auriìversoabbracqta ri tfen- 
tro di me t mi siedi;, hi mèzzo , mi' siede di 
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siede di sotto mi siede' sì fiSfteht; mi Skd’é da 
mi siede di' fronte siede 'iT mtotw 

re , Aldina alla rneflftf , vicina ai sènsP, vicina a mfe tilt? 
to'. Esisto , ed esisto in Lei ; rivo , e VrVo iti fot ; hit 
movo, e mi movp hi Lèi; respiro,, e respiro in Lèi. 
Essa mia vita Essa rido mote ; Essa mio - prttìfctoW» f 
Essa mìo respiro j Essa" «alò tutti}. ; in Essa v’ ha 1 esi- 
stenza , fuor d* Essa P annientai» cnto , e l’ohftoV • '•/-. V 
frova dì quanto ri dissi, che Dio c. jiresente a noi pev 
' essenza. .'•’ * ' J . ' , , . 

Ma in mezzo al' pelago iirtfneósó-' tirila divina StMilgin- 
ztf , non sarà somma perfidia iV'non venerarne la ritae-* 
stàj 1 0 peccator dementato, e per chi dbvréh'b’ ardere* il 
e'uore , ’ se fiori per quel Dio che ’l Btove , e to' ravviva 
dèi petto ? Per cfif nriirjr le' pupille , sd nt>n per quel 
Dìo che le agita , e - ' le fa brillar sulla fronte ?'•■ Pe^^Md 
viver.. la vita se nm) per guel Dio che 1* anima , e le 
dà energia- ed azione? Vel crédereste pqrò , che tutte 
accade in iscàmbio ? -Sì trióvé il piede , e attraversa i 
Biv'm} mandati : s’ inneità it braccro , ’e contro F Onni- 
possente scórreste : si volgo l’occhio e alle vanità dà di 
sguardo : si vive dà vità , ed è unii latta perpetua colla 
R Vanità teir-costante. ■ Tu giovine vèrgisi ' d’ impure note 
quel foglio r » non ti accorgr , che su cfuel fogliò ▼’ è 
Dio ? Tu fe*nuhiria stampi di -Sozzo mirilo qtori volto e 
non t'accorgi , che su q8el vólto v’ è Dio r Ta avaro 
riempi d’ ingiusto prezzo que* scrigni ; c nont’ accorgi , 
che su que* scrigni v* è Dio. Voi discoli , vói vhjótent} , > 
voi scaltri fate deile, creature strapazzo' a 'disfogar Vostre 
voglie ; e non sapefe ; ihfclicfi , che rfftelle creatóre me- 
désime portati • V impronta del Creatore ? Se questa non 
è gran perfidia , dicasi , e qpal mai sarà f Affrontar un 



Dio presento, un Din di cui tersa te nel seno , un 
degni lato r' intornia , e non rilevarne insulto f 
Se 1 empia smania ti prende d im perversar cont 


Dio clic 


, — prende d’ impecvcrsAr contro pio, 

ite e disfogatevi pure . purché da Dio lontani. Cercate un 
fido straniero , qualche grotto romito , è là soìlazzosi in 
sicuro vj date in preda alle tresche. . r . Ma dove, dove 
“ lunge , che la Divinila non v’ Incolga ? Al mare , do- 
y’ « Ella siede tra i scogli, e inamla Jà sua voce dai 
flutti ? Al nosco , dov’ Ella scurite le. rupi , e fa cader 
sfracellati gH abeti ? L’ offenderete -di giorno ?..,Ma Dio ha 
il tabernacol nel sole. L' offenderete nel Tempio ? Ma Pio 
ha un ricetto di tenebre. L’ offenderete nel Tempio ? Ma' 
Dio riempie i vestiboli, e sparge un sacro orrore d’ in- 
torno. L’offenderete in voi stessi ? ma Dio penetra ì cuori 
c le midolle più intime ».. L'offenderete alla villa v $l pps- 
»eg6 io » *1 palagio , al giardino ? Ma Dio , Dio tien luo- 
go t .* toìto la vastità de' palagi , c in mezzo all’ amenità 
de’ giardini ,p fra l’ ilarità de' banchetti , a dentro i, na- 
scondigli delle case , e in ogni luogo più intimo. Dove 
1’ offenderete voi dunque , che .non vi sia presente ? E se 
l'offenderete presente v come schiverete voi dunque da tac- 
cia di somma perfidia ? 

Vedete là l’Ateista, che dice in suo cuor « Non v’ ha 
Dio »? 0 perfido , perfidiose , voi' dite ! Veder potestà, 
macchina mondiale cotanto architettata a livello , c non 
rilevarne 1’ Artefice ! Notar la sapienza su tutto , e -tutto 
ascrivere al casQ f Follia , follia è cotesto , è slealtà im- 
perdonabile. Ma se , ripiglio di subito, 6e perfido . dite 
voi 1’ Ateista , che Dio non. riconosce nel mondo ; voi , 
che lo riconoscete , e peccate , voi ? che dovrete voi dir- 
vi ? Creder Dio per tutto , c nondim.en conculcarlo ! Ve- 
derlo nelle creatuee presente , c noiuUuien abusarne ? Ah! 
Che voi siete quasi più perfidi d’ ogni sleale Ateista , che 
Dio non riconosce nel mondo. Più perfidi del perdurile 
Lucifero, che Dio va ad attaccar sulle stelle. .Più perfidi 
del sacrilego Giuda , che Dio con un bacio tradisce. Più 
perfidi degli spietati Carnefici , che stracciano 1’ umanità 
di Gesù. Il perchè se Dio è presente a noi per essenza , / 
ella è perfidia il non venerarne la maestà. 
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luta ; le Vafuta' T e insTetnò le giudica le giudica e in- 
ficili le ctmdanra .... Stiva oblivione , ma con sguar- 
do infallibile ; senza diminuzione , tira con sguaiato tota- 
le ^ Senza interruzione , ina eoo sguardo continuo; sen- 
za successione, ma eoo sguardo eternate seiiza imper- 
fezione , ma con sgnardg infinito V. . Sempre ' intento ^ 
«empie rivolto , sempre q tc / sempre agli altri", sempre 
a tutti : e dal inaltiuo alla sera; e dalla nascita alla mor- 
te ; c dal principio alla fine nè stanco, ne distrai to-J 
toc sviato . . . . Prova di quanto soggiunsi , elle Dio è 
a noi presente per scienza. 

Or questa onniveggente Sostanza , qual ‘mai non de-, 
ve infonder rispetto ? Un Dio Santo , sapiente , eterno, 
incommutabile , giusto , che (isso guarda , e continuo , 
e sempré A te solo rivolto , per ogni strada e sentiero , 
non desta riverente apprensione: Olnniè !" Sei vede, e 
trema la terra ; sei veggono , e traballano i monti ; sei 
veggono i Serafini , e si velano , rompendo in quel cele-; 
ste Trisagio >• Santo , Santo , Santo il nostro Dio di Sa- 
bati* ; « JE tu . creatura vilissima , inutil verme di ter- 
ra in faccia a Nupre si Santo , dinanzi a sguardi si puri 
innalzi volto brutale , .e pompa fai d" ignominie ? lì' dove 
Lui tu la ferie , dove la verecondia , e il riserbo ? 

La sulle rivi: d r Eu(Vate veggo in un segreto recinto 
due vecchioni , e iina donna . Coloro che pur son due 
Giudici , calala là "visiera sul volto , e gli occhi decli- 
nando dal Cielo » Olà , Sutàùna , "ti sbriga. O nostre vo- 
glie assecondi , c ni uno v’ La , che cr vegga : O ti di- 
mostri restia , c t’ aceusianrò d’ adultera. Àxse di santo 
sdegno a quei detti la vereconda matrona , -e dato ito gi- 
ro uno sguardo tra que’ virgulti , c que’ cesp) » V’ ìia 
Dio , disse a gran voce , Dio v.’ ha che ci vede. È vero , 


chopper inc ili presente non'sTuggiiò "Vosi re' tnceie ; ma 
è, meglio clic il, mondo mi damn , mentre sono illibata , 


che agl)' ocelli illibati di un Dio ini dimostri afeahr. Non 
ì'.ijf i tosi , non più , volgeteci al Ciclo. E qiii-''coh 

"lolle pupille si tolse josp di -vista. 0 cftèttt vcTaluente 
ammirevoli , Sella Divina' presenza , che d’ uopo è non là 
creda - cohji che 1’ offende , d’uopo è non 1’ offenda colui 
elle la "crede 1 

E come m ai peccherebbe chi -3 un Tanto' lume sa veg- 
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fi« ? Le idee di verecondia e pudore in noi reclamano * 
l'orza. Ancor colà dentro a’ chiassi si serba il suo riguar- 
do. Un uomo , per empio che sia , non perde mai ogni 
treccia di naturale onestà. Sia pur discolo un figlio , sia' 
scapestrato un discepolo V ma in faccia al maestro ed al 

Ì ndie serheran sempre i modi. L' iniquità cerca scusa 
ncorchè colta sul fatto , e cerca velare il suo turpe in 
faccia ancora agl* iniqui. Dunque se ardite peccare sotto 
gli sguardi di un Dio ; ecco che in voi non v’ ha fede , 
o non v'ha verecondia. Se voi perdeste la fede siete 
già condannati ; e d’ empietà , a ateismo vi si serbano 
le pene. Se poi la verecondia perdeste , .siete orrore di 
ogui mostro , estinte in voi quelle idee , che son scolpite 
in natura. 0 la Divinità rinegaste, o f umanità vi toglie- 
ste. Il perchè , se Dio è presente a iioi per scién/a , ella 
è sfacciatezza il non rispettarne lo sguardo. 

TERZO PUNTO. 

Fmalmejitp questo Dio è' presente a noi per potenza', 
quindi è follìa il non paventarne il braccio. Della' Divi- 
na potenza ridondano, i Profetici Carmi. » Venite , esci 4- 
ffàa Davidde , venite a considerare con meco , C ciò che 
yola pur P aere e ciò che strièca per tetra , e ciò che 
nuota per 1' acque , e ciò che cgmpon 1’ -universo ; tutto 
dell’ onnipossente suo braccio vi darà pegno e caparra, fi 
creò Egli k luce , c gittò le fondamenta (IMI’ orbe , e sospese 
anuria la terra, e inchiuse come in otre il mare, quasi bàm- 
hineijo lattante , c elicili per vestiménto le nubi , coll’ iftfles- 
sibil comando p Fin qui verrai , c non più ; qui frangerai 
i tuoi {lutti. Non cangia 1' alba il suo loco , nc muta il 
Sol la «ua eclittica , appuntò pcrcb’Egli lo ha detto. Suo 
vestimento è la luce , sua voce il tuono , suo spirito il 
vento suo carro il turbine, «ug libro l'eternità, suoi 
Agenti la morte , il demonio , la folgore , là procella , 
l’ inferno. Egli s’ asside ai fianchi . deir aquilone sonante , 
e passeggiando sulle penne de* venti , muove fi .freddo 
arturo , scioglie il piovoso Orione , associa le goruscaìiti 
plejadi , e accenna là via alle folgori. Egli guardò le pe- 
trose. montagne , e le discioglio qual fumo ; la terranea 
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mole f e la fu oscillar tremebonda c jfa incurvar sotto - 
il peso degli Angioli portatori dell’ orbe. Egli accenna al 
lampo, e vola ; al tuono , e scoppia : alla pioggia , e 
diluvia ; alla neve , e fiocca ; al mare , e si fende ; ai. 
fiumi , e s' arrestano ; agli astri , e s’ ccclissauo ; alla na- 
tura quant’ è , e palpita e si scuote , e vacilla , e i 
suoi nemici traboccano , e crosciano a bui davanti , e ci 
perdono r. ' • . 

0 Prenci , o Re della terra , o popoli d’ alta cervice , 
chi siete voi in suo scontro , se non un’ ombra ed un 
nulla ! Potreste voi tuttj ^.ingiunti , stare a Lui di ricon- 
tro ? Alzato eh’ egli abbia' il suo braccio , potreste voi 
divertimelo , e j vostri sforzi . e consigli son altro che 
una cbiràera per Lui ? « Egli ha il cuor de’ Regi in sua 
mano , e lo rigira a sua voglia. Egli ha in poter la vit- 
toria , e insicm la pace e la guerra. Ei balza dal soglio 
i Regnanti , e v’ erge in cambio i pastori. Ei fa tutto 
quanto che vuole cosi in ciclo, che in terra , ne v' ha 
clii possa resistere alla di Lui volontà. » Oh essere onni- 
possente, e infinito , che 1’ universo reggete , per quanto 
vi contempli c vi miri su questa stura mondiale , non 
miro e contemplo che un velo., che Voi sulla natura 
spandete! Non lia questa scorza terrena alcuna rassomi- 
glianza Con Voi , c solo al dispogliar riostra salma vedre- 
mo allqra il vostr’ fissero incircoscritto ed immenso , pre- 
sente a noi per potenza. 

Frattanto se J’ immensità per essenza non vi sospiguc 
all’ ossequio , j J’ immensità per scienza non vi. sospiguc 
al rispetto : possibile , che 1' immensità per potenza , al- 
meno uon vi sospinga al timore ? ohimè ! Minacciano lo 
patene a Regnanti , minacciano i genitor le percosse ; e 
sebbene corti di braccia , teme il suddito c il figlio : c 
quando rapiticela quel Dio , quel Dio che può tutto con 
tutti , se no staranno indolenti , « ardimentosi i mortali ? 
Oli s consiglia! a mania di contrastai' coll' altissimo ! 

Sgorgava 1' universale dilùvio ad allagar questa terra, 

E forse più d’ urt- gigante non ancor sazio di tresca , in 
mezzo al burrascoso tumulto cercava togliersi al naufra- 
gio. Si ferma a riguardar titubante la terra intorno ed 
il Cicjo , ma dalla terra e dal Cielo trabocca 1’ onda ed 
allaga. -Si volge con trepido passo per le campagne e 
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pei viali, rtia le campagne ed ì viali allaga l’onda « ricotto», 
(.orrc lilla caia, e l’onda io insiegue alla casa. Ascende sul' 
tetto , e I’ onda sopraccarica il tetto. Passa al monte , è 
i’ onda lo raggiugne sul monte. S’ inerpica a un pillo , e 
1’ «mia dal nino 'lo Schianta. . . . Già dall’ Olimpo all’ At- 
lante ; già dal Cordigliere al Pico di Taneriffa freme T ott- 
dà e travalica. . . . [’ orror lo schianta , il ftagor lo 
stordisce , la disperazione lo rinveste, , , . Ah ! clic sen 
va tra que' vortici naufrago irreparabilmente , e perduto. 

Amiate adesso , o mortali, e il braccio v’ involate di 
Dio. Ma , c non vi trova per tutto , e non vi ferma per 
tutto , c non vi percuote per tutti) ? Se sotto al tetto 
D'ggite i d tetto vi rovèscia sul capo. Se passeggiate pei 
campi , vi fa colpir dalle folgori. Se v' ascondete ne’ bo- 
schi , vi fa sbranar dalle fiere. Se v’immergete nel- ma- 
re , vi fa ingoiar da qua’ mostri 1 Al cenno di Lui tutte 
le creature stan pronte per vendetta su gli empi : P aria 
per infettarli coi miasmi , la terra per ingojarli coi cre- 
piti , P acqua per affogarli coi gorgi , gli esseri tutti per 
spiegar le loro liine ’ a lor danno. , , , Già veggo arder 
Perita poli, , c devastar l’Egitto , e rovinai' GctoSolima... . . 
E la peste, 'e ia guerra , c la fame fanno schianto. Hi 
qua : e”! tremuoti , e le inondazioni; e gl’ iùccndj fanno 
schianto di tir è i disagi, t le disdetti;, e i perigli fanno 
schianto per tutto. Deh foggi peccatore è ti sal\a ; sal- 
vati dal lulminante suo sdegno. ... ! Ma. dove ,. dove 
andrai tu , se non fratte amorose sUc braccia ?' 

» Venite meco fedeli, venite, esultiamo al Signore y 
giubiliamo id Salvator nostro Dio , e preoccupiamo su.i 
tàccia còli’ (unii cpnfussionc , coi salmi, ‘Egli Signor, 
Dio , ^ grande , più grande d’ ogni potente , Égli non ri- 
getterà sua plebe", avvegnaché Ei tiene in mano tutti i 
conlin della terrà , o guarda., le alture dei monti. Di Lai 
è il mafe , e lo fece : eh Lui quosto globo , e fondello. 
Dumjue posterniamoci.al suo piede, piagniamo gridiamo 
mercè » e pieni di speranza c timore sovvengaci , che 
ae Dio è predente a noi per esssenza , per scienza , e per 
potenza , ella è perfidia il non venerarne la maestà , 
sfacciatezza il non rispettarne k> sguardia,; follia il non 
paventarne il braccio. Lo veneriamo perciò » lo rispettia- 
mo , e temiamo. 
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PREDICA Vili. 



LA COSCIENZA. 


Fermati là., fratricida; e dove fuggi sì in fretta? •*-* 
Lunge dalla feccia di Dio. — B lunge - dalla faccia di 
Dio , che speri poi te ne avvenga ? : — Alleviamento al 
mio erufccio. — E. ad. alléviaf il tuo cruccio , d° v c an * 
drai tu si lunge ? — Andrò fra f gli ermi dirupi in, sena 
ai diserti profondi ; m’ affonderò nei burroni j mi stri* 
gnerò .traile fratte vivrò sepolto nel bujo , iscono scruto 
ai viventi , compagno solo dei bronchi , e dei grotteschi 
macigni.- .... ,. . . — 0{i sconsigliato Gsyno ,. e. guai follìa 
?t’ ba invaso i* Non senti ancor. traile rupi a reboa r il (Si- 
gnore ?. Non scorgi tu d’ ogni intorno 1' ombra del tuo 
delitto? Non .porti tepo per tutto la tùa . furia .domestica? 
Ferina ferma , che tenti ! di toglier .te, da tc stesso?. 
Tg hai un. giudice in te che inesorabile .grida : Si bene 
egeris reeipies , sin auten male > statini in j'wibus pecca-, 
tum aderii .' . , • . '. 

Voi che seguite le traccie ‘della . mondana licenza . e 
voi ebe il calle premete della, scabrosa virtù * al tribu- 
naie v’’ appellò di vostra santa stessa (inscienza. Aia pur 
sordo il .«lalvaggio agii urti esterni di grazia ; sarà pari- 
mente insensibile ai moti interni del cuore ? .Sia il giusto 
avvdlta . traile calamità circondanti; avrà .per avventura 
nel ‘ seno; 'la disfacente procella ? Ali b abbiamo dentro, 
del petto un tribunal sempre aperto , V cui non -sfugge 
la menoma di nostra moltiplicò azioni. « Dio segnò su 
di noi. .il. lujne dpi divino suo vplto , acciò sgombrasse 
ogni bujo impeditivo a discernere ». Cosi del ben . che 
del male portiamo impresso il criterio, e siam siorzati 
noi stessi, a condanna rei,. od assolverci., giudici a un 
tempo , e accusali , £ accusatòri di noi. Qua d.unrpip , a 
rjyeslo foro interiore seendiairio tutti una volta,, ed aseul- 
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tradì dal sua oracolo I 1 irretacabif sbntcnza. CI sgricfcegti 
C ci danna con minaccevole intima ? miseri noi senta fi- 
ne, che non abbiaci'. pià visoria f Ci alletta egli , e ci as- 
solve con amorevole cenno? beati noi in ptórnó, che non 
abbialo più 'spavento ! Il senso di nostra coscienza , del 
nostro stato «locete. Lo. che a spiegarci più chiaro , Ter- 
rò cosi disponendo. .La coscienza è il nostro intimo giu- 
dice s perniò ima retta coscienza , è di se stessa il con- 
tento : Si bene egeris recipies. Primo Punto. -Perciò una 
rea coscienza , è di se stessa il tormento : Siti auleta mai 
■le , sratim in Jortbus peccatavi aderii. Secondo Punto, 
Le gioie interne d'un giusto , te smanie ftfienied’un reo, 
sal irono a noi argOnifctrto per regger ben la coscienza , ae- 
tiò ci frutti a salvezza , Aon a tormentone' condanna. In- 
corni uc io. • 

• *■ V . • . v - /" • 

' P S 'I m o p unto.' 

' ' M fe te rot*' ’ • , -, Jfe.? 

' fJta rf*|tf coscienza , è di se' -stessa il contento. Un* 
reità coscienza' c un senso d’ incorrótta equità : quindi 
niente ha che fa rimproveri “ niente ha che temere:, 
tuttó ha che sperare ; è paga "di se ; è' dì se stessa il 
contento. U vcwdnènte q N. X: , quei poter dice a se 
«tesso « h> non serrtomf reo tP aTcun .Violato- diritto ; 
•ento ami a+Topporito che soli sobrio , giusto , e pietoso ; 
concòrde non meno con. meco , che co’ miei simili , . e 
Dio, qual dolce impression di contento hon deè- eccitar 
ìrt un ànima ! Ella e fetta .pel bene ; la virtù è il suoi 
(testino , niente ht jftnò Sconcertare , se non dò jche la 
invola al suo fine. Or Aon, ha dessi', quest* anima , non 
ha nè sconcia impudenza „-nè intemperanza diSdiòita j nè 
Urtebiosa empietà-,' ne libiIUgute! lordata ; ’òhe anzi Ha 
tutto il brillante deHà pietà dignitosa , dell’ equità incor- 
ruttibile > e della virtù immacolata : quindi tatto il" tor- 
bida sfugge eh’ ogni vizio deaofftnagrta * tutto il' gaudio 
assapora r che segue ogni, virtù- Gaudio dì cultore divo 
t« , gaudio di padiV amorosi» ; gaudio' di amico fedele , 
fiajtilftì di berièlattOf- libérale ; -gaudio di niente sercaé , 
gaudio di cuor illibato , gaudio di senso calmato , gau, 
dio di Vita incolpata, gaudio d’-Ogni gautftò commisto. 

0 voi cui 'solletica il Premito di frtfuion dilcflosad Ve- 
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Alte meco e vedete' il tabornacol de’ giusti^ Quasi il fiu- 
me regale , di' esce dal terren paradiso ; nè rumoróso ri- 
bolle .ire terbi flotti rifrange; ma scorre placido e dtii*- 
rfi , e lieve- lieve s’increspa, portando umor vegetante 
al doppio margine, adorilo , che poi gli rendè tributo 
d’ amene aure , c di ombre : .egli , U giusto , riposa in 
seno di sua Virtù. Non teme sdegno celeste , cui non ha 
mai concitato ; non tolge tristi pensieri , cur non H.t mai 
dato accesso' : non incontra casi sinistri , cui non s’ è mai 
implicato. Ila' Dio propizio , e lo crede ; ha il prossimo 
amico , e lo sa : ha il cuore in calma , e lo sente : lia 
1’ animò lieto , e lo gode. Gode in seguir la virtù , c la 
virtù seguita lo alletta ; gode in reprimere il vizio , c il 
vizio represso lo esalta - ; gode in sovvenire i miseri , e I 
miseri sovvenuti lo beano : gode de’ suoi godimenti , e i 
godimenti goduti lo imlmitano. Immutano 1’ intelletto , e 
sol del vero lo' allumano : immutano la volontà, e sol del 
bene lo pàscono : immutano il sentimento, e sol di gioja Io 
imbevono. Gioiosi i pensieri , giojosi gli affetti , giojòse 
le azioni , gio]ó#o egli tutto. . Vi* 4* gua tetre idee 

e funeste! tu macilento sospetto, tu furibondo rancore, 1 j 
tu lacerante disagio , tu deprimente disdetta , voi empia 
turba di mali, lunge lunge dal giusto, cb’ egli non en- 
tra con vbì. Egli è in pace con Dio , a cui tributa ogni 
ossequiti: egli e ili pace eoi prossimo, a cui compatte 
ogni uffizio : egli è in pace con sè , a cui prescrive ogni 
debito. La legge , egti [ ‘osserva ; la grazia , ei la secon- 
da. ; la fede , ci la coltiva''; i buoni , ei gli ha alleati ; i 
càttivi, èi non ti teine ; il mondo , ci non lo cura ; il 
cielo-, 'égli c per liil. Dunque qual" infortunio , qual mi- 
serando destino lo 'può frastornar dalla pace ? 

Ali ? Io lo veggo in suo gaudio alteramente seduto , 
nè so finir tf ammirare i tanti e vaghi suoi vezzi 5 « Ger-i 
moglia qual candido giglio fiorente in eterno appo Dio. 
"Passeggia sul basilisco e sull’ aSpido , e conculca -il li<v 
ne , e il dragone. S’asside sull’ alture do’ naftoli , e calca 
- la caducìla’ delle cose. Mira a cader le saette , ed al 
suo fianco si . spuntano :_mira a fremere i turbini, c prrt- / 
so al suo seggio si tacciono : mira a' imperversar gli ele- 
menti , e innanzi aLsuo sguardo s'ammansano. La piòg- 
gia -è mattutina c scrotieò. : il cielo ruggìatloso e ridente : l 
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la terra- amena o feconda- : l aurw soavi c vitali. . . Oh 
come cresco leggiadro ! oh quanto vago risplcndc ! Sgor- 
ga dal feudo del cuore !’ esuberante contento, e passa 
sulla Caccia a diffondersi .sili ciglio , sul fronte , sul se- 
no : ed ccoo- l<1 guancia del giusto fiorir di centil prima- 
vera : ed ecco le pupille def giu^o brillar di ridente al- 
legrerei : ed ecco i passi ilei giusto danzar di genia! leg- 
giadria: etl ecco la persona elei giusto spirar di pura 
letizia. , , c che gli ride sul volto, c che gli suona 
sul lahhro , e che gli scherza- d’ intorno , che -1 contorna, 
c, lo atteggia , e lo riempie , e lo feyésfe. ... 

Anima lieta e felice.! deh!- narrami tu la tua sorte 
da’ in ini sono iuespei tp.. — r Quel gaudio , alla liLs ponile ,. 
quel gaudio che bea i -celesti . è antipipato per me. Sen- 
to a piovermi in jenò-, la jnefin , dòlio superne- dolcezze. 
ToTtqjl cuore mi si. stemperi compreso- d’ amor del mio 
Dio. Dio mi possiede ,,c u£ investe , e , tutto si calpgia. 
p'errmt. Par me f/icqua., di angustie, si rende nettare 
eletto. Per ine il pana di triboli , , ’sl ,-cangia in macinìi, 
soave. Per ine il (cito di Spine , ,si volge in ìstràtò di ro- 
sp. Per ino f orior dplla terra., s’ immuta hi chiarore 
del cielo. Coito in ermo diserto?, e il diserto è jiri giar- 
dino per, nrie. M'lnjinlti'9 i ù òrrido antro? p f Sntrt). è 
una reggia • pe;- me. Sòr», chiusa in squallido carcere ? c 
il carcere è un fastigi? per ino. M'aggrava lurido mgr- 
ho p c il morbo i- un diletto por me. Se catle’la -folgore , 
resto : se infuri? jl tiranno , m* afforzo-: se rode la fa- * 
anè M ni’ impinguo : - sa ruota la spafl-i , m* avvivò : sé 
croscia il njoudb , m’ affranco .. . . Nembi, atroci di fu- 
rip , avete pià strali ,pcr ferirmi ?, VUp'ate,. stridete ,, in- 
furiatevi ; eccomi esporto al vesti-’ impeto. Verrà, ella 
la morte ? Sarà un passaggio alla vita. Percuoterà Egli’ * 
il Signore? Sarà per' visitar la ' d'dctta/.lnrronderaimo i 
flagelli ? Sarà per provar la mia fede, lo non trovo In 
me- oolpa : io noti sento rossore : io non forno di pena , 
dove pon vedo reato : è tutta per me la natura , i tentan- 
te la mia coscienza : Testimonium miài pCrhiltentc con - 
scinti in luca. ' , ' 

O anima proba cd eletta, che ,- cosi alto t’assidi',- 
quanto mi crea di genio il tuo- stato invidiabile! Tu 
mi -rapisci ih tua sfera ; tu mi trasformi in un altro ; 
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tu quasi m’ invogli del bene , direi , per solo mio prò. 
Va , ti seguano i celesti favori , ti tenga dietro il dilet- 
to , ti versino in seno i lor doni la terra e il cielo a 
mani piene ; io batto palma con palma , e applaudo al 
tuo destila). Destatevi , voi dormigliosi , c rispondendo 
mi dite., E poi la virtù sventurata quanto da stolti cre- 
deste ? É poi la tribolazione del giusto un vero disagio 
per lui p Non ha la virtù il suo dolce , che 1* accompa- 
gna anco in terra ? Può esservi piacere più grato di quel 
a’ una retta coscienza ? Forse i marcidi gusti , le borie , 
le inezie del mondo , pon star di questo a coppella , e 
tranquillarvi egualmente ? Ditelo voi impudici , ditelo 
voi iracondi , ditelo voi distemperati , che vi pascete di 
terra ; aveste mai ne’ vostr’ agi un vero interno conten- 
to ? Godeste mai un sol lampo di voluttà imperturbata ? 
J\on son , non sono per voi cosi piacenti dolcezze ; solo 
al giusto si serba farne saggio e sperienza. Oh se voi ne 
gustaste ! se ne assaggiaste una stilla , come cadrebbono 
spenti i vostri sozzi diletti ! come la scena del mondo rin- 
noverebbe sembiante ! 

N’ avete dubbio , Uditori, c titubate a’ miei detti? 
Io racn vado aggirando , c appello il cielo e la terra. 
Voi solitarj deserti; voi latebrose caverne; voi genti, 
lingue : tribù , che ai quattro venti giacete , narrate voi 
1’ eccellenza delle dolcezze de’ giusti. Ah ! Veggo un 
gruppo di Eroi rivolti al monte di Dio , che per i soli 
diletti d' una coscienza incorrotta , altri rinunciano al 
trono; altri, spoglian la toga; altri rassegnano i beni; 
altri abbandonano la patria; altri si privan di tetto, d’a- 
mici , di servi, e congiunti: e corrono, chi a seppe- 
lirsi negli eremi; chi ad appartarsi ne’ Chiostri ; enf à 
pellegrinare pel mondo ; chi a limosinare alle porte ; 
chi a macerarsi, a distruggersi , a variamente languire: 
ora smunti di fame ; ora arsi di sete ; ora cadenti di 
stanchezza ; ora languenti d’ inopia : adesso calunniati , 
adesso perseguitati , adesso percossi , adesso. . . . Vel 
credereste però di tanta loro costanza ? Abramo , fuggia- 
sco di Ur , gioisce del proprio esilio: Giuseppe in tetra 
prigione , rivide le future vicende : Davidde perseguita- 
to da Saul , prorompe in carmi armoniosi : Daniele in 
bocca ai boni , s' asside franco e sicuro : Anania , Aza- 
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ria, Micacie impinguai) di rozzi legumi: Stefano versa 
nel cielo al diluviar delle pietre : Paolo crede suo lucro 
il perder tutto per Gesù Cristo : i Martiri vanno godenti 
di |»r contumelie e martori : gli Asceti sono insazievoli 
di sempre più aspri rigori : gli Etnici ( deggio pur dir- 
lo ) gli Etnici stessi s’ appagano d’ un lampo di creduta 
virtù , sebben da mille vizj macchiata , e da mille (ini 
distorti. E qui l’ ilarità di Lucurgo , orbato a scherno 
d' un occhio : e qui la tranquillità di Focione , ridotto 
a morirsi di fame : c qui l' indifferenza di Socrate , dan- 
nato a ber la cicuta : e qui l’ indifferenza di Aristide , 
di Scipione , di Camillo , di Manlio , oppressi dall’ ingiu- 
sta lor patria : e qui la mitezza di Aurelio , di Antoni- 
no , di Vespasiano, di Tito, a fronte degl’ ingrati lor 
emuli ; e qui le austerità Pitagoriche ; e qui le eleva- 
zioni Platoniche ; e qui le intrepidezze Stoiche ; e qui 
il » instala et teiutcem di Orazio ; e qui le Consolatorie 
dì Tullio : e qui le Sentenze di Seneca , di Plutarco , di 
Catone, di EpittetOj chiamati una retta coscienza » mu- 
ro d’ inespugnabil fortezza ; rocca d’ impertubabile pace ; 
pianta d’ inestimabile frutto | fonte d'incsauribil conten- 
to : contento di religione sincera ; contento di giustizia 
inviolata , contento di sobrietà riguardosa ; contento di 
onestà incorruttibile; contento d’ ogni virtù. » Deb ! v’ in- 
vogliate , o Fedeli . di cosi sane dolcezze ; e quei diletti 
posposti , cui v' offre il mondo fallace , cercate il solo 
contento cui dà una retta coscienza. Già essa non sente 
delitto ; quindi non teme di pena ; quindi o non soffre 
alcun male , o il male è un bene per lei : perciò una 
retta coscienza c di se stessa il contento : si bene ege- 
rié, recipits. 

SECONDO PUNTO. 

Ma per la ragion degli opposti , anco la rea coscien- 
za c di se stessa il tormento. Già , retta e rea coscienza 
stanno in ragione contraria ; appunto qual sta il bone 
ed il male , qual sta la vi'rtude cdf il vizio : laonde se 
quella è contento, questa è tormento di se : Conciossia- 
chc , non sente forse una rea coscienza d’ aver violati i 
doveri, ohe a lei erano ingiunti per immuta MI detta- 
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me P Ella ha in se stessa la legge naturalmente parlante. 
Quindi sente reato ; quindi soffre rimprovero ; quindi te- 
me sciagure ; quindi e in guerra c tumulto. Oh disastroso 
frangente di chi s’ indusse così ! 

. Una vezzosa fanciulla , nata d’ alto lignaggio , e ne’priui 
ci pj cresciuta d‘ educazione severa , dopo vario contrasto 
in mezzo a tresche furtive , cesse in fine alle voglie d’ un 
amatore scorrotlo. Chi mi s:i dir il suo cruccio al ritor- 
nar in se stessa ? Ah ! Io dunque ho ceduto al mio ul- 
timo obbrobbrio P Non son più quella di prima nell’ in- 
violato deooro ? Andrò commista a rinfusa colle più vili 
fantesche P E chi ini guarda più in faccia ? E a chi mi 
presento io più ? E che sarà poi di me , se il fallo mi 
soopre ! Non sente intanto appetito : non trova sonno la 
qotte : le languidezze e le nausee la sopraffanno sovente .... 
E , o non è P Sarà svelata , od occulta la mia orribile in- 
famia ? Oh Dio ! Che mai diranno i vicini P Che mai fa- 
ranno i parenti ? Chi più vorrammi in consorte , disono- 
rata così ? ... Ed ella di già più non dorme : non cerca 
più le compagne , nè più s’affaccia ai balconi ; nè più pas- 
seggia fastosa j ma pensa sempre e sospira , e tace e s’ad- 
dolora , e si strugge .... le par che ogni occhio, ogni 
lingua la guardi , e la censuri a gran voga ; teme in 
quanti la veggono tanti giudici irati .... e s' incolpa e 
discolpa , e s' affida e diffida , di sè sdegnata non meno , 
che deli’ amante scorretto , e sempre assorta in ambasce 
inestinguibili e crude. ... ...... 

Or questa nobil fanciulla eli’ è la nostra coscienza ; il 
suo interno martora egli è il commesso reato. EU’ era 
imbevuta dal nascere de’ virtuosi dettami , cui le scolpi 
dentro al seno 1' eterno Autor di natura. Portava impres- 
sa sul volto la bella immagin di Dio , e nata apposta parea 
per le magnanime gesta ; ma volle incauta trescare coll’ oc- 
casion di peccato , e al fin si vide soccomber traile nefande 
sue branche. Si- scorge adesso la misera spogliata d’ ogni 
decoro : si trova tutta coperta della più sozza ignominia : 
si dona in preda alle idee più disperate e ferali ». Ed io 
dunque , ripete , io ho deviato dal retto ? ho abbando- 
nato le troccie cui mi segnava natura ? ho tralignato dal 
fine a cui venivo indiretta , e mi son mista trai vulgo 
delle stolt’ anime ed empie ? Ohimè meschina per sem- 
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pre ! chi mi convola più adesso-? chi mi-clà pace e rifugio 
nell’ aspra mia caduta ? Dio ini guarda sdegnoso , nè più 
con occhio paterno : la grazia rapida fogge, nè più m’il- 
lustra la mente : il cielo è chiuso per ine ; per me spa- 
lancato ; è T inferno : tutto grida intorno al mio scempjo 
e ruina. Grida la natura oltraggiata ; grida la legge vio- 
lata j grida l«t ragione soppressa ; grida la grazia neglet- 
ta ; grida il Creatore adontato ; gridano le creature fu- 
renti. ... E già allo scoccar d’ una folgore , le par che 
infuni per lei : all' infuriar d’ un malore , le par che 
infuni per lei : al coglier d’ una morte improvvisa , le 
par che colga per lei :■ al romper d’ ogni strano acciden- 
ta , le par che rompa per lei. Vede una pompa funerea ? 
Oh presto sarà ancor la mia ! Ascolta un caso funesto ? 
Oh forse accadcrà anche a me ! S’ imbatte in mezzo a un 
periglio ? Oh adesso , adesso vi resto ! La notte , lu spa- 
ventan le tenebre , e i vagabondi fantasmi : il giorno , 
la inquietano i strepiti , e le varianti vedute : sola , la 
opprime tristezza : unita , la ingombra timore : se sta , 
sante annojarsi : se va , sente sfinirsi, l’ozio , non vuol 
tollerarlo : I’ azione , non può sostenerla. Richiama il ri- 
so sul labbro , e scendon mesti sospiri : ostenta il brio 
sul volto , c spargesi d' altro squallore : ridesta in cuor 
liete idee, c neri spettri le strozzano . .E ascende 
>e piomba ; e risale e casca ; e s’ afforza e sviene .... 
in latta a un tempo con sè , col- suo - peccato , con 

Dio Oh peccator sventurato ! fuggi , t’ invola , 

nasconditi da tanta tua sciagura. Ma dove, , dove andrà 
egli a respirar dal suo cruccio , se porta in seno confit- 
to l’ acuto dardo mortale ? Già egli ha violato la legge 
a lui dettata da :Dio ; ed una tal violazione gli sta pre- 
sente all’ intelletto : ma l’intelletto non potendo non ap- 
prendere gli oggetti a lui chiaramente affacciati , egli 
perciò è costretto a riconoscersi reo : ma il riconoscersi 
reo , importa seco un intimo senso d’ -avvilimento , di 
smania , d’ orrore , e doglia' importabili : perciò il vio- 
lator della legge strascina seco il suo crùccio ; e tanto 
più atroce l’ incontra r quanto più cerca fuggirlo ; anzi 
il tentar di fuggirlo , è un tentar di fuggire se medesi- 
mo , è Un voler che non sia quel eh' è , e un pretender 
di non sentir quel che scntcsi. 
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MI rimuove sdegno e pietà quel rimirare' i inalba gi Jk*\ 
licitarsi V un V altro , e andar intorno grava i7«si , quasi; 
avessero a censo lo stuolo intier.de piaceri. Oh! se squar- 
ciassimo i veli onde il cuor si ravvolge, vedi essiino al- 
lora il lor gaudio quant’ è mentito e affettalo. Up’ anima 
in odio al suo Dio sentir piacere , c alleviarsi 1 rovar . 
in sen del peccato il proprio agio c ristoro! Ali t ven-. 
gano pur a migliaja le più ridenti fortune , c crescavi 
intorno il diletto , la prosperità , lo splendore ; sarete te- 
lici per ciò , ad onta del vostro reato ? A voi m’appel-\ 
lo o malvagi , mel dica il vostr’ intimo senso. Trovaste 
mai vera calma , dacché la rompeste con Dio ; Gustaste^ 
mai alcun dolce non misto d atra amaretta ? Gli allet- ; 
ta menti ed i sfoghi , in cui nuotaste alla gola , giunsero 
mai a placare il vostr’ intorno tumulto ? Adoperaste , ,1®, 
so, per divertir l’apprensione, e l’ attuffuste nel vorti-, 
ce delle giojose follie : ma quando mai vi fu dato d in-, 
teramente calmarvi, e dissipare ogni germe di, rinascente 
inquietezza ? Quando mai otteneste ui poter dire a voi, 
stessi » Adesso Diente mi cruccia , adesso sto bene ? 1 em- 
pi) già fu , che v’ arrise T invidiabile sorte quando 1 a- 
nima vostra ne’ lieti di d’ innocenza stava, in lega con» 
Dio , quasi sposa novella , e tutte le henedizion ne sug» 
geva di soavità , di dolcezza ; ma dal momento fatale ,. 
che vi slegaste dà Lui, entrò un orrido tallo a lacerarvi 
le- viscere : sbucò una fiera tempesta a riempirvi di stra- 
nia , e a circondarvi d’ affanni , che non vi lascian mai 
possa.' Sfoggiate pur, dunque a talento , c andate intorno, 
a sollazzo , ina io su voi lagrimaoda , rammento Erode, 
o Mariamne; .a* <» . ..-t.'-fc» H 

Era Mariamne una donna di principesco lignaggio., 
famosa non men per beltà , che per onesto . contegno 
quando Erode di lei sposo, preso d’insano delirio , la fè 
per man t}’ un carnefice spietatamente svenare. Tornato 
in sè f inumano dal forsennato furore ; ohimè ! gridò , 
che ho fatto a trucidare la mia sposa ? EU’ era fra tutte 
le femmine la più innocente e fedele , del cui amore e 
onestà non ebbi mai che ridirmi , ed io indegno la uc- 
cisi , c mi bruttai del suo sangue? Cosi bruttato, ancor; 
vivo, orror che son d’ ogni mostro? Ombra, della mia 
Mariamne , che a me t’ aggiri d’ intorno , tj veggo squal- 
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Jida e inetta a dimandarmi vendetta: Sarai, sarai , ven- 
dicata : tu non avesti altra colpa , che d’esser moglie d'un 

perfido A me quel ferro : a chi dico ? che a me 

s’ aspetta punirmi. E qui sorgea con fretta , e andava 
qua , e là , scalpitando : Volgea intorno le luci intrise di 
veleno e di sangue : urlava , imperversava , scorrea in 
mille bande e poi mille , ma gli parea per tutto d’ aver 
presente Mariamne. Mariamne accanto del trono , Ma- 
riamne in mezzo agli eserciti , Mariamne in faccia alle 
mense , Mariamne in ogni angolo più ascoso vcdea orri- 
bilmente atteggiarsi j eh’ or lo blandiva vezzosa , or lo 
guardava sdegnata , or Io fuggiva irrequieta , e poi tor- 
nava più truce Guarda questo seno grondante , 

di tua man trapassato : ecco il sangue che stilla della tra- 
dita consorte. Empio ! crudo I tiranno ! così ricambj chi 
t'ama? .... E là fra l’orror della notte, quando vo- 
lea dormire , la vagabonda fantasima ronzando intorno 
alle piume , le si mostrava in quegli atti di più lugu- 
bre veduta : adesso egra e tremante ; adesso mesta e pian- 
gente ; adesso pallida e smorta : adesso esangue ed estin- 
ta ; adesso chiedente vendetta , e in alto spettro rizzan- 
tesi , ebe sorge a lui di rincontro , e stende fredda la 
mano , per brancicarlo e ghermirlo, e fargli onta e rim- 
provero Mariamne , Mariamne ! — Nè rispondea 

che l’eco. — Chi move là tra quei drappi ? Chi inoltra 
là da quell’ uscio ? — E tutta intorno Iacea la solitudine 
mesta — Notti orrende e funeste ; e quando avrete voi 
fine ! Giorni inquieti e angosciosi , e quando avrò io ri- 
poso ! O giorni ! O notti , o Mariamne ! 0 me per sem- 
pre sgraziato ? .... E già dolente mai sempre , sempre 
mai furibondo , muore in fin disperato tra suoi acerbi 
rimorsi 

Andate adesso a fidarvi, che un’irritata coscienza deb- 
ba sortirsi tra ’l vortice delle mondane blandizie. E qual 
sarà quella sbarra , quel labirinto sì avvolto , in cui vi 
perda di vista la viva immagin di voi ! Là tra 1’ orror 
delia notte ? e la coscienza v’ illumina. In seno agli ermi 
diserti p c la coscienza v’ inseguc. In mezzo al brio ri- 
dente ? e la coscienza vi cruccia. Cruccia i possenti Mo- 
narchi , e fa che tremin sul soglio : cruccia i spumosi 
sapienti , e fa che palpin nel chiaro : cruccia gl' ingordi 
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avari , e fa che affamiti tra I’ orp: cruccia i smodati mon- 
dani , e fa che affanoin di gaudio. Di gaudio affanna l’a- 
varo, e putrefa i suoi tesori: il lascivo, e tabefà le sue 
membra : l’ iracondo , e contrafà il suo volto : ■ l’ incre- 
dulo , svolge il suo spirito , il suo senso , il suo onore. 
Non trova dolce il riposo , non sente sapido il cibo , non 
gusta grato il piacere : ma se al sonno si dona , i sogni 
sono torbidi e biechi : se a lieta mensa si asside , 1 cibi 
sono guasti ed amari ; se a bel diporto passeggia , i passi 
sono stanchi e cadenti. Se va , la coscienza lo sfianca ; 
se sta , la coscienza Io aimoja ; se torna , la coscienza lo 
straccia. . . Ora tacita freme ; ora alto rimbomba- orai 
rabida sbrana ; ora torva rimprovera ; sempre atroce si ' 
atteggia. , . e qual degradata Eroina , spogliata d’ ogni 
decoro : e qual ripudiata consorte , lasciata in mano 
a’ suoi emuli : , e qual disonorata fanciulla , esposta al 
pubblico insulto. ... E sente a fremer 1' inferno , e 
vede a imperversar I demonj , e trovasi in preda alle fu- 
rie E si fa verme , e rode ; serpe , e morde ; 

drago, e avvelena ; strale , e trafigge ; fiera , e divora. . . 
e urta , e crolla , e atterra , e straccia , e sbrana , e im- 
perversa ; e tende squallido il volto , il ciglio cariente , 
le membra istecchite , lo spirito oppresso , il cuore ab- 
battuto , la vita pesante . ; . 

Oh d’ una rea coscienza le luttuose sciagure ! Per lei 
il fratrida Caino traile sollnghe foreste palpita d' ango- 
scio mortale ad -ogni muover di fronda : per le* il sacrì- 
lego Antioco plora senza conforto , • disperato si muo- 
re. Per lei sull' erte di Gelboe si passa il petto Saullc , 
coll’ ombre in faccia sdegnose de’ Sacerdoti svenati ) per 
lei sospeso da un tronco 1’ empio Giuda agonizza , cKè 
più non regge all’ aspetto del disleal tradimento : per lei 
si turbano i sonni dell’ Antipapa Ottaviano : per lei si 
rende frenetico Teodorico Re de’ Goti : per lei disviene 
d’ inedia il perfidioso Tiberio : per Ilei travolgesi il senno 
del matricida Nerone : per lei i casi funesti de' suici- 
di spietati ; ora d’ un ladrone che affoga , ora d' un in- 
grato che strozzasi , ora d’ un empio che svenasi , ora 
d’ un traditore , d’ un perfido che si affrcltan lo scem- 
pio. E quindi i lamenti di David su un cuor turba- 
to dal vizio : c quindi le pitture di Giobbe sull' om- 
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non sentite rimorso ! Ma se ciò fia in palese , sarà pari- 
mente in occulto ? Se iia in lieta fortuna , sarà parimen- 
te in avversa ? Se iia così in un caso particolare , sarà 
così in ogni caso P Dunque mi si dica perchè , perchè 
voi siete sì instabili : perchè passate sì presto dall’ alle- 
grezza al timore : perchè vi mostrate sì squallidi, sì nu- 
volosi , ed inquieti : perchè in faccia ai pericoli cadete 
tosto abbattuti : perchè vicini alla mol te cangiate tempra 
e pensiero , come già fecero i Dioagora , i Tulli , i Van- 
nini , i Spinosa , ed altri ,Ior simili P Sarebbe mai , che 
coscienza allor ripigliasse i suoi dritti , e vendicasse i fu- 
rori della ridente fortuna ? 

Voi non sentite rimorso ! Ohimè ! Dunque la grazia di 
Dio s’ è ritirata da voi : dunque il vostro destino è quello 
di Lutero e di Giuda : dunque la vostra salvezza è di- 
sperata per sempre : dunque voi siete perduto senz’ alcun 
scampo o riparo. Dunque. ... Ah ! lasciate che vada a 
compiangere la vostra sorte ferale. Cicchi di spirito, duri 
di cuore , orbi di grazia , sordi di coscienza !.. E quale, 
qual sarà più quel ripiego che vi richiama a salvezza ? 
Addio , restatevi pure ... io non so più che dirvi . . . 
Ma no , mi dice Gesù , non è il mio scopo cotesto , il 
mio intendimento non è di desolarli e di perderli. Son 
peccatori , lo so , ma sono ancora miei figli ». Toniate 
adunque , o prevaricatori al cuor vostro , tornate e con- 
vertitevi a me , ed io allevierò le vostr’ anime. Accerta- 
tevi', che potrà ben dimenticare una madre il pegno delle 
proprie viscere, ma non io dimenticarmi di voi. Termale 
in somma a quel Dio eh’ è vostro centro e riposo , ed ai 
piaceri presenti cui dà una retta coscienza , accoppierete 
gli eterni , solo scopo ed ohbietto ile’ vostri desiderj ve- 
raci , frutto condegno d’ una coscienza pura e ben rego- 
lata. Ho detto. 
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PREDICA IX. 
r o c c h i o. 


59ùpeua ragion di Platone , crassa animalità di Èpicu- 
ro , o di piatir vi tacete , o ▼' accordate tra voi. L’ uom 
non e lutto spirito , I’ uom non è tutto materia f ma un 
misto dell’ uno , e dell' altra. Perciò 1’ uno col ciclo , e 
l’altra l’ha ad associar colla terra ; quello di percezioni 
avvivato , questa d’ impressioni feconda. Quindi le perce- 
zioni dell’ animo han da reggere le impressioni del corpo, 
siccome le impressioni del corpo han da muovere le perce- 
zioni dell’ animo. Laonde l’ anima , e il corpo han da 
fare un armonioso sistema , nè quella agir senza questo , 
nè questo agir senza quella. Sì. L’anima nello stato pre- 
sente , ha bisogno di sensi , nè può adoperar senza sensi, 
ne senza sensi avvertire i moti di questa macchina mon- 
diale. Ha bisogno di occhi alle impression dei colori ; ha 
bisogno d’ orecchi alle impression dei suoni : ha bisogno 
di nari alle impression degli odori ; ha bisogno di lingua 
alle impression di sapori : ha bisogno della sensilità d' o- 
gni membro alle impressioni delle superficie dei corpi. 
I sensi son quei canali per cui entra ogni oggetto allo 
spirito. 

Se tale è il ministero però di tutti gli organi esterni ; 
v* abbiu ehi mi disdica di dare all’ Occhio il primato ? 
Occupa la sommità della faccia , più nobil seggio del- 
1’ uomo : balena lucido in fronte , al par degli astri del 
cielo : scorre rapido in giro , veloce quanto il pensiere : 
adegua in sua virtù la vastità d’ universo : s’ atteggia in 
mille guise esteriori , a dinotar le affezioni interiori . . . 
Puro ràggio di vita ; chiaro specchio dell’ anima ; fido 
nunzio del cuore ; viva sede d' affetti ; almo Re d’ ogni 
senso ; e a dirlo coll’ Incarnata Sapienza , luce , guida , 
sostegno de’ passi tutti deli’ uomo : Lucerna corooris lui 
oculus tuus est. Che perciò ( ecco la di vision cu io fac- 
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c io - ). L’occhio cauto fonte ili vita. Primo Punto. L oc- 
chio incauto sorgente «li morto. Secondo Punto. Quindi 
cautelisi 1’ occhio , per noti contrarre la morte dell ali- 
mento di vita. Terrò Punto. Si oculus tuus simplex est t 
totum corpus lucidimi erit : Si oculus liuts net/iiain est , 
totani corpus tenebrosum erit. Fide ergo ite lumen tjuorl 
in te est tenebrai siiti : W assunto , e la divisione non 
meno, è tutta da Gesù Cristo indettata. Vediamolo e sou s. 
da capo. 

PRIMO PUNTO. 

L' occhio cauto fonte di vita. L' occhio e fonte di gra- 
zia , e di carità , di giustizia , di quel treno insomma di 
meriti , che formano la vera vita dell’ anima. E quanto 
primamente alla grazia : Non già di quella io parlo cui 
vibrò il Salvatore dagli occhi allorché guardo Pietro , 
e ’l compunse ; Maddalena , e ferillu : il Ladrone , e l 
converse ; Saulo , Matteo , la Samaritana , e li cangio 
in altri uomini : troppo ineffabili sono colleste occhiate 
a ridirsi ! Parlo di quella grazia di lede, di scienza, d in- 
telligenze di acume , che nasce dal contemplar, questo 
inoodo , di quella grazia , che invita a venerar 1 Invisi- 
bile nelle visibili cose ; di quella grazia , che a Dio ci 
tragge per accensioni ammirevoli , dalle terrene vedute 
sollevando alle vedute celesti : E questa grazia io dico in- 
sinuarsi per gK occhi. 

Vedete là quell’ Adamo novellamente formato? Giacea 
un inasso di creta , di vita privo e «li senso ; quando 
all’ infondersi l’ anima , e al raggirar delle luci ; ecco 
mirarsi intorno in lieta scena disposte , e apriche colli- 
nette , e ombrose vallate , o opache selve , e grate spe- 
lonche , e prospettive gioconde . . . Yolavau dipinti gli 
augelli tra quelle dolci frescure ; guizzavan scherzevoli 
i pesci per quegli argenti disciolti ; ridea la neo-nata na- 
tura in faccia al suo Fattore. . . . Il ciefo trapuntato di 
stelle , la terra tapezzata di fiori ; 1’ aure , laonde , le 
piante del più bel torno atteggiate. . . . Oh 1 imponen- 
te spettacolo ! Alzò Adamo le luci «la quella vista gio- 
conda , e tutto pien di stupore prostrossi in f-coia «li 
Dio. Vidit , coguovit , adorarli. Vide la bellezza, de’ eie- 
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li, e alloro T eterna Sapienza : vide l’ampiezza iM am- 
ie : c alloro 1’ eterna Potenza : vide 1’ libertà della terra : 
e adorò 1’ eterna Bontà : vide il creato , e adorò 1' In- 
creato ; vide la creatura ,• e adorò il Creatore { vide il 
mondo , c adorò Dio : Vi 'dii , cognovit , adoravit. Dun- 
que l’occhio è il prim’ organo a riconoscere Iddio il 
primo motore ad amarlo il primo cooperatore a lo- 
darlo. 

E come , infatti , è possibile veder codesta gran mac- 
china mondiale ; cotanto architettata a modello , senza 
che vengaci in mente un Artefice di somma fòrza e sa- 
pienza ? E come poscia c possibile, òhe al riandar queste 
cose , non scendaci in cuor uno stimolo di sommo osse- 
quio ed amore P « Venite., esclama Davidde , vedete l’o- 
pre di Dio , tutte ammirevoli , e chiare ; e poi vi tene- 
te , se aggrada, dal render laude ed encomio. Quella 
colomba clic in volo vi mostra le inargentate sue penne i 
quel monte che alzando il ciglione , s’ erge sull’ inchine- 
vole campo ; quel prato che adorno di fiori imita gli 
astri del ciclo : que’ flutti che s’accavallavano in mare con 
elevazioni ammirevoli » son tutti colpi di vista che vi 
richiamano a Dio, e chiedon da voi sentimenti di arden- 
tissima carità. Potreste voi porvi mente , e non sentirvi 
a commuovere ? Sarebbe ottuso per voi cotal linguaggio 
degli occhi ? Gli Eroi del testamento di Dio , cui ora 
accoglie l’Empireo, nel ministero degli occhi non cran 
lutti cosi. Appena davano un guardo sul cicl , .sul mar , 
sulta terra , che tosto risentendosi il cuore di dolce pia- 
ga trafitto , e s’ infiammavano in volto , e si levavano 
in estasi , e si scioglievano in lagrime , e si sfogavano in 
amorosi sospiri,- e si formavan così pel celestiale soggior- 
no. Possihil dunque che. in voi non risentiate lo stesso , 
e dalle vostre vedute non vi riesca ritrarre eguali senti- 
menti di siipcrnal carità ? Oh ciechi , allor vi direi , cie- 
chi più delle nottole , che stringon più le pupille , quan- 
to il lume più splende ! 

Io però ritornando all’ anime caute di occhio , le veg- 
ga tutte assiepate di luminosa giustizia. Non ehtra nero 
iuntasimo a intorbidar i pensieri : non entra sozzo dilet- 
to a depravare gli affetti :■ non entra smania importuna 
a frastornare la calura . . . Indarno il mondo s’ affaccia 
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colle ariose sue pompe , indarno il senso a’ allarma coi 
pungenti suoi stimoli ; indarno il demonio s’ avvolge col- 
le astute sue traine ; indarno i nemici tutti s’ afforzano 
con loro macchine e ordigni ... E per qual strada , o 
sentiero trovar potrian 1* entrata , se vi sta 1’ occhio di 
guardia , e vi fa scudo e riparo ? Or quel che 1’ occhio 
non vide , nè contemplò mai curioso , nè anco ascese 
nel cuore a distornarne la calma ». 

Lunge pur dunque o follie del secolo infido ; che voi 
non avete ricetto entro ai recinti- di quest’ anima. » Essa 
è una rocca invincibile^ alzata contro Damasca , da cui 
miile scudi dipendono , tutta armatura de’ forti. Essa un 
orto conchiuso , e d' alta siepe munito , dove non en- 
trano vepri , e male bestie , e serpenti. Essa un fonte 
segnato, e un pozzo d’ acque viventi , che scorrono fra i 
platani , e i mirti e s’ alzano a vita eternale. . . » Ve- 
nite , o moltiformi virtù , in quest’ orto di odori , e vi 
ponete la sede , che 1’ occhio ognor v’ assicura. La schi- 
va modestia assicura da ogni inciampo fatale , nè mai 
permette un sguardo , che ne offenda il riserbo. La vi- 
gile continenza assicura da ogni immagine guasta, nè mai 
permette un’ occhiata , che ne contamini il fiore. La 
candida innocenza assicura da ogni incontro fallcvole , 
nè mai accorda una veduta , che ne appanni il cando- 
re. » Giobbe là patto cogli occhi , nè pensa più d’ altrui 
donna : Davidde gli occhi rivolge , nè vede più vanità ; 
Mosè gli occhi concentra , e mira di faccia il Signore : 
Stefano gli occhi solleva , e scorge sul cielo Gesù sedente 
alla destra del Padre: » i Giusti tutti s’ affollano intorno 
al monte di Dio ; e oh come al portamento del ciglio si 
scorge in lor la giustizia ! Non lividi , non baldanzosi , 
non cupidi aggiran essi gli sguardi ; ma le pupille di- 
messe , eie palpebre socchiuse » e le occhiate guardin- 
ghe imitati le colombi innocenti su i vaghi rivi di latte , 
e jnostrono impresa nel ciglio la bella immaggin del cuo- 
re. » Fate pur , senza tema , un’ ampia predizion di co- 
storo , che non è dubbio il presagio dov’ è sì chiaro 
f indizio. E modesto colui è modesta colei , son mode- 
sti coloro ? Dunque cauti ; dunque saggi ; dunque pru- 
denti i dunque innocenti : f occhio e discopritor degli 
affetti , nè può fallire il giudizio .* Ex visti clìgnasciuir 
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t'ir, et ab occursu faciei dignoscitur sensatus. No , che 
non è presumibile , clic quella figlia modesta ne’ sguar- 
di , non sia ancor modesta in pensieri , modesta in affet- 
ti , modesta in parole , e in azioni , e in tutto il porta- 
in *nto del vivere. Ei non è presumibile , che quel giovi- 
ne cauto di occhi , non sia ancor cauto di lingua , per 
■opprimere le indecenti parole : cauto di orecchi , per 
non ascoltare i maliziosi discorsi ; cauto di tratto , per 
non lordarsi nella corruttela del secolo. E come mai chi 
fa il più , non farà anco il meno ? e chi sa reprimere 
un senso il più scorrevole c lubbrico, non saprà reprime- 
re gli altri , meno vivaci ed energici ? Abbia pur i suoi 
ipocriti ancor l'occhio, ma l’ipocrisia di esso, a lunga 
prova non regge ; laddove la vera modestia è sempre a 
se medesima eguale , e sempre di verace virtù foriera c 
fautrice : Ex visti dignoscitur vir , et ab occursu faciei 
tlignoscitur sensatus. 

Nè solo l’occhio guardigno fomenta in noi la giustizia , 
che possa anco di pari a fomentarla negli altri. Vedeste 
un personaggio di rango ad acchetare un tumulto ! Ap- 
pena desso s affaccia coll’imponente presenza , che frig- 
ge la tumultuante plebaglia qua , c là sbigottita : e chi 
getta l' arme : e chi abbassa la voce ; e chi corre a na- 
scondersi ; c niuno ardisce far fronte; e tutti a lui si ri- 
portano : c le strida , e le minaccie son tolte ; e calmato 
c 1’ astio , e il furore ; e torna insieme la gente in fra- 
tellcvolc unione : Tal’ è d’ un occhio severo a fomentar 
la giustizia. Anch" esso ha voci , c sussiego da spaventar 
il delitto : anch’ esso approva e riprova inesorabil cen- 
sore , nè v’ ha chi possa resistere agl’ infiammati suoi 
lampi. Dirovvivi che con un occhiata Cesare doma i ribel- 
li , Catone ammansa i faziosi , Scipione disarma i nemici ? 
Dirovvi che con un’ occhiata converte Filippo Neri i la- 
scivi spaventa Bernal dino i sboccati , guadagna il Sale- 
Rio gli eretici ? Dirovvi ohe cou un’ occhiata accade ben 
spesse volte , e di sopir i clamori , e di sedar i litigi , e 
di sospender la guerra , e richiamare la pace , e d’ at- 
terrir il malvagio , e confortar 1’ uomo dabbene ? 

Oh quanta forza ha uno sguardo , se a luogo e tempo 
ei vibri ! Quella vezzosa matrona , cui stan scherzando 
dappresso turba di giovanastri impudenti : quel cittadino 
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assennato , cui fan corteggio d’ intorno vili detrattori « 
maligni : quel vecchio capo di casa , cui intronart l’orec- 
chio voci clamorose ed insane ; se questi ne’ lubrici oasi 
facesser uso dell’ occhio riprovatore severo , vedrehbon 
essi hen tosto , e la lubricità svergognata , e 1’ impuden- 
za confusa , c la calunnia sventata , e la detrazione sop- 
pressa , cd il clamore sopito , e la virtù trionfante , c il 
vizio esule e .spento. Chi , chi mai potrebbe far fronte a 
un occhio grave e imponente ? In lui ha riposto natura 
i più parlanti seguali. E ciglio , e sopracciglio , e palpe- 
bre a formarne il contorno : c glandole , e umori , e 
membrane , a fabbricarne la macchina e muscoli ; e 
nervi moltiplici , a regolarne le azioni. I muscoli attol- 
lcnti , a contemplare il cielo : i muscoli deprimenti , a 
considerare noi stefesi : i nervi motori , ad aggirare gli 
sguardi : i nervi patetici a palesare gli affetti : i nervi 
indignatori, a riprendere il vizio .... Tutto parla nel- 
l’ occhio , e tutto parla con forza : tutto alla virtù ne 
richiama , alla grazia , alla carità , alla giustizia . Dal che 
per conseguenza discende , che 1’ occhio cauto è fonte di 
vita : Si oculos tuus simplex est , tot uni corpus lucidum 
erit. 

SECONDO PUNTO. 

Se l’occhio cauto però , egli è fonte di vita ; 1’ occhio 
incauto altresì , egli è sorgente di morte : mentre dall’oc- 
chio incauto procedono gli affetti e le operazioni malva- 
gie : morte spirituale dell’ anima. Ed in vero : Dall’ oc- 
chio nasce 1’ immagine degli oggetti ; dall’ immagine na- 
sce il pensiero ; dal pensiero nasce 1’ affetto ; dall’ affet- 
to nasce il consenso ; dal consenso ne previen la cadu- 
ta. Ma spiegherò più diffuso. Splende in ampio giro la 
luce di più colori commista , e i varj obbietti irradian- 
do , da tutti i punti ridettesi. I raggi refiessi così , e in 
stretti fasci raccolti , si portano alla pupilla dell’ occhio , 
per cui vi hanno I’ ingresso ; indi per varie tuniche e 
umori diversamente infrangendosi , nella retina si pingo- 
no , finché per 1’ ottico nervo portati ai lobi del ccla- 
bro ivi risveglian le immagini de’ loro obbietti presen- 
ti. Qui 1’ anima appunto sotlèntra a far le sue fun/ioni ; 
c in quelle immagini affissa , le svolge , lo contempla «•’ 
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ricopia ; ma qui però non s’ arresta da suoi veloci pro- 
gressi. Già tutto il bello e piacente , che in se racchiu- 
de P obbietto , lo ha presente ed impresso , ed altamente 
scolpito. Comincia appoco àppoco a piacersene , e si ri- 
scalda , c s’ infiamma , e tutto lo gusta , e assapora , e 
lo ha tutto nei voti. Ne ingrandisce 1’ immagine , ne fin- 
ge mille attrattive ; ne ama il hello , ne desidera il dol- 
ce , ne procura il possésso ,-ne . . . Ah ! l'onda dall'on- 
da sospinta giù per angusto canale , non va si rapida e 
in fretta a scaricarsi in un fondo , come dalla visione 
all’azione trascorre l’anima nostra. 

Èva dal Giardino di Eden ne somministri un’ immagi- 
ne. Sedea P inclita donna in faccia al pomo vietato , c 
da quel florido letto gittando là inverso uno sguardo, 
restò , quasi da canto , legata i sensi e ammaliata. Quel 
Lei color la diletta , quel grato odor la rapisce : pende 
tutta da jm pomo , tutta a quel pomo è rivolta ; non sa 
far passo o pensiero , che di quel pomo non s’ occupi. 
Aggira altrove le luci ; ma qua le luci ritornano: ripiega 
a terra lo sguardo , ma qua lo sguardo rilevasi : la gra- 
fia va a rafforzar la ragione , e 1 'occhio va ad attizzar 
la passione ; Dio la rispigne vietando , e P occhio la s pi- 
gne allettando .... Deh ! come più vivrò io , se P ho 
veduto e noi gusto! Dove fuggo e m’involo ; dove prendo 
viposo ?... Dolce immagine ! soave frutto 1 . . ..^Ta- 
cete voci importune di fedeltà , d’ ubbidienza , eh io lo 
vidi , e mi piacque ; lo vidi , mi piacque , e lo voglio : 
Fidit , tutti , comcdti ; anzi come nota Agostino : V idit, 
concupirti , peccanti. ; 

Oh forte malìa dell’occhio ad allacciar le nostri ani- 
me ! Oli fascino prepotente e crudele ad attirarci nel ba- 
ratro ! Venga- pur la pietà , venga pur la giustizia , yen- 
gan tutti in soccorso i più toccanti ritegni j ma se 1 oé- 
chio ha guardato , ogni cura è frustranea. V ha egli un 
più innocente di Èva , un piu. morigerato di Siclieni , 
un più forte Sansone , un più fedele ili David ? Eppur 
quella vide il pomo c .mangiollo , l’altro Dina e rapij r 
la , P altro Dalila e cadde , questi Bersabca e prevaricò. 
Troppo son confinanti le occhiate , le compiacenze , e 
le colpe . perchè si possan spartire , o andar disgiunte 
tra loro ! • - 
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Sorte , deplorabile »orte ! Guardò quella face alia un 
oggetto di perigliosa apparenta : e già turbata è la men- 
te , già inquieto è il cuore già tutta è in tumulto ; e 
discola , e vagabonda . e caparbia non sente più vere- 
condia : Fidii e concupire , peccar il. Guardò qnel gior- 
vinetto nna figlia di lusinghiere attrattive ; e più non 
cura lo studio , la morigeratezza , il contegno ; ma sfog- ' 
già negli abiti , insanisce in autori , si perde in follie , 
c va quasi sciolto poledro a imperversar senza line : 
Fidit , concupirà , peccarit. Guardò quell’ Ecclesiastico 
un treno di secolaresche' vanità ; e 'dimentica ti 1 doveri 
del santo Suo ministero, 1 cn'rte anch’ esso a rimescolarsi 
fralle triche mondane : Fidii , concupirà, pebearit. Guar- 
dò quella turba d’ insanii , pitture, statue , e nudifà scon- 
venevoli , spettacoli , 1 e scene indecenti ,*• di cui sì -pasce 
il bel mondo : ed ecco a 'redini sciolta la profanità, l’im- 
pudenza , e tutti i vifej più turpi corrompere ed allagare 
la terra : Fiderunt , concupieriuit , peccarunt * Non so- 
no insiem nomipatibUi un occhio incauto, e un cuor puro. 

Notaste come nel fisico 1’ occhio è soggetto » viziarsi ? 
Una sola membrana che s’ alteri , un solo umor ’fche si 
addensi , un' aura sol che Io vellichi ; ecco , e le Oftal- 
mie , e le nebbie , e le periptosi e le pustole , e le ca- 
runcule e i davi , e le amaurosi , e le albugini . ed al- 
tre morbosità fine , a intorbidarne la vista. Or quel 
che accadde nel fisico , accadde vieppiù nel morale. Basta 
una semplice occhiata a macchiare , e di quella figlia il 
cu udore, e di quella raotrona il decoro, e di quel gareon 
1 ‘ innocenza , e la gravità di qnel vecchio , e l’equità di 
quei giudice , e la virtù d’ ogni uomo. Basta Una sem- 
plice occhiata a introdurre , e ribellioni di senso , e of- 
fuscazioni dr mente , e depravazioni di cuore , e lubrici- 
tà di pensieri , e profanità di parole , c disonestà di azio- 
ni , e perversità di vita. Quante figli innocenti , dive- 
nute per un’occhiata impudenti! Qnanti giovani saggi, 
divenuti per un’ occhiata mclvagi ! Quanti vecchiardi as- 
sennati , divenuti , per un’ occhiata insensati ! Quanti uo- 
mini probi , divenuti per un’ occhiata perversi ! » L’ oc- 
chio è un terzo cristallo , che ad ogni fiato s’appanna. » 

E vero , che gli altri sensi ancor essi ponn’ essere in- 
centivo di colpa j ina essi non son come 1’ occhio , che * 
Lojàvo Prediche Voi. I. 9 
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lìijiw cd enei Bici. L’ occhio e celere v istantaneo ; -od 
t-ssi lenti c ubivi. 1/ occhio abbraccia ampli giri ; od 
essi si era piu angusta. I/occliio scorra al di fuori ’ ed 
essi in se si rimangono, 1/ occhio agli altri sensi . presie- 
pe . ed essi dall'occhio dipendono. L’occhio tutti i so.i- 
M ricopia , e tutti all occhio si prestano. L’occhio pal- 
ici, 1 occhio ascolta, l’occhio gusta , l’occhio tocca. 

J occhio mormora , l'occhio amoreggia , l’occhio appro- 
va , I occhio riprova , 1’ occhio conduce , I’ occhio sedu - 
cg, 1 occhio converte, l’occhio perverte : l’occhio b 
1 ìnntator dogai penso , il primo agente dell’ anima, 
oigano pjincipal dglla ' da , il massimo struiucnlo di 
inoite j se ha incauto e immodesto. 

liti oh in quanti modi e rigiri può egli nuocere al mon- 
do . Nuoce V c guarda lurhesco, e macchine perfidissime 
trame. Nuoce se guarda maligno, e prende Jé innocente 
a bersaglio. Nuoce se guarda sdegnoso , o fulminai la 
turba degli umili. Nuoce se guarda languente, e ioc.i- 
tena i semplici amanti. E languente, e sdegnoso, e ma- 
Jigno , e lurhesco , e aggirato , ed ammollile ha sempre 
in pronto, i suoi modi , modi sempre (liticaci ad ingene- 
rare la morte. 

Per questo grida il Sapiente, che nulla è piu malva- 
gio dell' occhio : Nequins oculo quid creatum est ? Poi- 
questo linone San Giacomo la sede della concupiscenza 
negli occhi : Concupiscenlia oculorurn. Per questo vieta 
il j ignor di rimirar 1 altrui donna : Alienami mulierein 
>ie ci re u ni spici as. Per questo ( chi ’i crederebbe ? ) per que- 
sto vuol 1’ Ecclesiastico , che l’ indizio delle altrui voglie 
impudiche si rilevi dagli occhi : Fornicatici mulieris in 
attollcntia oculoruni , et in palpebris suis cognoscelur. 

' L ‘So° » c °u Esaia , avanzar una superbia' matrona a 
passo grave e composto, "e a collo alzato e disteso : Com- 
posito gradii , et ewlento collo ; e quasi avesse per nulla 
le altie membra elei corpo , ella va solo co£»li occhi e* 
s’ incammina coi sguardi : Nttlilws ocidnm inccndit. Lar- 
go largo , profani ! che passa la Dea dell’ armi. Guarda 
a . destra , e a sinistra. Poi si raccoglie in se stessa, qua- 
si temesse col guardo di bear troppo la terra. Rialza an- , 
cor le pupille , e quinci e quindi le vibra , per- atterri- 
re , infiammare i cuori più iqa penetrabili : e guai n chi 
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non cadesse dinanzi ai fulminanti suoi «Riardi ! elio pre- 
sto questa impavida arciera te lo- di stenderebbe per mor- 
to. Che vuol però questa donna , 'con tanti giri degli oc- 
chi ? Che vuol quell’ altra colà , con quella ciglia arruf- 
fate ? Che vuoi quel giovine armigero, con quel guardai* 
stralunato? Che voglion que’ damerini cascanti, con quel- 
le languide occhiate ? Che !... Io non ho ch<^a ripete-, 
re la sentenza antidetta : Fornicatio in extollcnlùt ocu- 
lorum , et in palpebri s conoscctiir. . Dn rinomato Filoso- 
fo , nei varj molli dell’ occhio fissa il guomonc del cuo- 
re , e ne deriva gli affetti , e insegna a farne la diagnosi. 

Ma io in vista dei in di cui l’ occhio incauto produce , 
rammento i soldati di venadad tirati a scherno in Sama- 
sia. Andava» questi in ricerca di catturare Eliseo , e far- 
ne, stazio e macello ; allorché I' nomo di Dio , scorgen- 
doti a se -dav vicino , chiese , od impetrò dal Signore che 
gli affissasse la vista. Eran colpiti di già d’ un' illusio- 
ne fatale , e andava» celeri c pronti , andar credendo a 
buon termine ; quand’ eccoli in line del" viaggio in mez- 
zo all' armi nemiche. Quasi, da sonno profondo svegliati 
allora e riscossi , guardandosi in- faccia 1' un l’ altro , e 
fortemente ulando. . . . Oh Dio 1 e non è questi Eliseo ? 
e non è questa Samaria? e Acabh > non regna costà? . . . 
Oh noi perdati ! Oh noi miseri ! L’ occhio ci lia tratti al 
macello ! Pcrcussit eos Dominus acci! cita , et venerimi 
in Sani aria. . , ■ • . , 

Io mi fermo stordito sul loro orribile caso , c agli inv- 
io ridesti rivolto , vo ripetendo così : « Seguite pur bal- 
danzosi 1’ infida scorta degli occhi ; ina poi andrete a pa- 
rere infra i nemici infernali. Tenete pur dietro animosi 
alle fallaci apparenze j; ma queste vie non rette vi con- 
durranno alla morte. Già Dio ha fisso il decreto , c vi 
minaccia altamente . che non vediate reggendo , e non 
udiate ascoltaudo : Videutes non videant ; audientes non 
inlellignnt. Al punto di morte però si schiariranno i vo- 
str’ occhi ; e allor vedrete a dispetto il lor' fascino in- 
sano. Vedrete le curiosila , le immodestie', di cui vi fe- 
ste già. un vanto. Vedrete la profanità le immondizie ca- 
gionale dalla licenza degli sguardi. Vedrete l’eterna spada 
brandita per f empietà dei vostri occhi. Vedrete i tremen- 
di supplizi, riservati agl’ immodesti nel baratro. Vedrete 
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quanti infelici tracce col ag giu l' occhio insano. Vedre- 
te . * . ma ollor dell' emenda voi non sarete più in tcra- 

r , e fian le vostre vie di tenebre sparse e ai sdruccio- 
, coll’ Angelo insecutore alle spalle , che orribilmente 
v’ incalzi : » In prova , che 1’ occhio incauto egli è sor- 
gente di morte : Si oculus tuus acquarli est , totum cor- 
pus teneb^osurn era. 

TERZO PUNTO. 

Ma se l’-occhio cauto c fonte di vita , e l’occhio in- 
cauto è sorgente di morte ; non vien di conseguenza in- 
negabile , che s’ ha a cautelar l’occhio per non contrar- 
re la molle dall' alimento, di vita ? Il dubitare di ciò , sa- 
rebbe un rinegar la ragióne , e la Religione ad un tem- 
po. Quell’ albero che danneggia il giardino si ripulisce , 
o si schianta : quel fiume che minaccia il podere , si 
chiude dentro dell’ alveo : quel membeo che tutto il cor- 
po infetta , cura , oppur si rieide ; e non si tratta di 
dauni che temporali e leggieri. Ma quando l’occhio no- 
stro minaccia il oorpo e io spirito : minaccia non sol dan- 
ni terreni , ma sempiterni c infiniti . si dovrà stare in- 
dolenti , e non opporvi riparo? Qual bene maggiore del- 
1’ anima , qual danno maggior dì sua perdita ; e quindi 
qual premura per lei , e qual timor de’ suoi danni ? Se 
i occhio ti scandalczza , o seduce , io cava , e lo gitta 
lontano : Si oculus tuus scandalizat te , eroe eum et 
projice abs te. E vuole insegnar Gesù Cristo , che dob- 
hiam chiuderlo al mondo , alle sue pompe , al suo fasci- 
no : che dobhiam toglierne il lubrico , la vanità , l’ inso- 
lenza : che dohkiain esser disposti a perder pria ogni mem- 
bro , e fin la vita medesima , anziché permetter , che al- 
cun niempro del nostro corpo divenga strumento di col- 
pa ; che in somma negl' incontri pericolosi , dobbiamo ado- 
perar come quelli a cui il lume è d’ inciampo , e a ce- 
cità li conduce. 

Vi fu mai detto d’ un uomo , curato d’*una Cateratta 
poc ami ? Acciò 1" umore depresso non si rialzi e lo ac- 
ciechi , egli ha da stare a chius’ occhio per lungo giro di 
giorni ; non mai guardar chiara luce , senza un velo da- 
vanti ; star lontano dai moti e aggiramenti del bulbo ; le 
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cure di fissazione , e di studio non son più fotte per lui: 
novello metodo e vita è d' uopo ch’egli intraprenda j se 
no la cristalloide s’ inlarcina , e torna al vizio di prima» 
Cosi si dè riformare la vista nostra morale. Lungi da 
quelle insane vedute , che vi pcrturban la mente. Lungi 
da quelli obbietti nocevoli , che vi corrompono il cuo- 
re. Lungi da quegl’ incontri fatali , che v’avvelenano l’a- 
nima ; che portano dentro voi lo scompiglio i che ac- 
cendono i vostri appettiti j che svegliano le vostre pas- 
sioni : che vi balzano nell’ orribile caos d’ ogni disordine 
e cecità. Per voi che foste già tocchi di tenebrosa pas- 
sione , e per voi cui regna nel cuore sincero amor d’ in- 
nocenza , non ▼' ha nemico più infesto e della luce e dei 
sguardi. 

Al qual proposito udite questo serioso riflesso. Nel- 
1’ uomo è d’uopo distinguere doppia specie di occhio : oc- 
chio materiale del corpo , occhio spirituale dell’ aniina : 
quello nella facoltà sensitiva consiste , questo nella facol- 
tà intellettiva risiede ; da donde risultano la vision fisi- 
ca , e la visione morale. Siccome però in questo stato di 
unione tra 1’ anima e il corpo le facoltà morali e le fi- 
siche , i sensi interni cd esterni si corrispondon tra loro 
con intimo inefiabil commercio , ne viene di conseguenza 
ineffabile , che se l’occhio materiale del corpo sarà lu- 
brico , svagato , immodesto ; lubrico , svagato . immo- 
desto sarà pur 1’ occhio spirituale dell’ anima. Se saran- 
no impudici gli sguardi , saranno impudici i pensieri , ed 
impudici gli affetti. Se sarà l’ occhio macchiato , sarà 
macchiato lo spirito , poiché lo spirito è quello che agi- 
sce , e dà il valor morale alle azioni , e 1’ occhio non è 
che suo istrumento ; Atiimoe nuncius et janìtor , come io 
chiama Bernardo. 

Non v’ ingannaste , o fedeli. Senza cautela degli oc- 
chi indarno aspirate al possesso della virtù. Aspiri , o 
figlia , a conservar illibato il verginale candore ? Aspiri , 
o giovine , alla morigeratezza , e a irreprensibil costume? 
Aspirate voi tutti all’innocenza , e alla santità della vita? 
Tutto ciò Ila indarno , se non vegliate sugli occhi , se 
non cautelate gli sguardi , se non vi fate una legge d'in- 
violabil circospezione e modestia. V’ abbiate pur quanto 
mire ; vantate pur quante pratiche , formate pur quanti 
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all»-» proponimenti v'aggrada ; ma la custodia degli oc- 
chi ò il solo mezzo valevole, senza di cui ogni mira, ogni 
proponimento , ogni pratica divien inganno e illusione. 
Iteli ! che disdetta ella c mai , che un senso il più nobil 
di tutti , «divenga il più fatale di tutti alla nostra eterna 
salvezza ! 

Tornate dunque in voi stessi , e aprite gli occhi alla 
luce . a quella luce superna, dal cui chiarore diretti, di- 
verrete figli di luce. Non camminate da stolidi , e quai 
farfalle appo il lume a ma camminate da saggi, c ad oc- 
chio attento, e raccolto ». L'occhio vi conduce alla mor- 
te , e vi conduce alla vita : in voi sta riposta la scelta , 
o di perire , o salvarvi. Dall’ occhio proecdon gli affetti , 
c le operazioni malvagie , siccome ne deriva la grazia , la 
carila , la giustizia. Se lo lasciato trascorrere; la mente, 
il cuore, gli altri sensi saranno infetti, e in rivolta: lad-, 
«love se lo contenete nei limiti, v’affluirà' ogni bene.- Ser- 
va dunque il vostr’ occhio alla contemplazione ossequiosa 
delle opere del Creatore. Serva a risvegliarvi nel cuore 
sentimenti dolcissimi di carità. Serva a fomentar la giu- 
stizia in voi stessi , c negli altri. Serva in somma alla 
vita , e non. alla morte. Fido ergo ne lumen quod in la 
est tenebrce sint. 
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PREDICA X. 

LA LINGUA. 

. . * *~H| 


La lingua ! organo della voce , strumento delia favella , 
interpreta del pensiero , ministra del cuore. La lingua ! 
reltnqe e guida dell’ uomo , dell’ uomo quanto a se stes- 
so , -dell’ uomo quanto a’ suoi simili , dell’ uomo quanto 
al suo Dio , dell’ uomo quanto alla sfera de’ suoi diritti 
e dovevi , de’ suoi bisogni e rapporti : La lingua ! mu- 
scolo grande , anzi ammasso di muscoli in mille guise 
pieghevoli , per acconciai la , allungarla , incus varia , 
spianarla , resti-ignei la , assottigliarla , ingrossarla , ad 
ogni piega comporla : La linguai per cui siatu parlanti, 
e siani distinti dai bruti , e articoliamo gli accenti , e et 
inostriam ragionevoli , e ci viviam associati , comunican- 
do 1’ un l’ altro i nostri sensi e pensieri , ì nostri ajuti e 
bisogni : La lingua ella è senza dubbio il dono più pre- 
zioso , il più segnalato , il più grande del nostro corami 
Creatore. Privi di lei non saremo che inerti e stupidi 
esseri , senza socialità , senza lumi , senza comunicazione 
scambievole.-' 

Ma , o falò minia di nostra guasta natura I Quel 
più bel dono di Dio , che era dato alla vita, l’ uomo tra-, 
ligantc ed insano , lo cangia in esca di morte. Le frodi, 
i gabbi , le risse , le tante orrende indecenze di cui ag- 
grava la lingua, fan si , che l’ottimo fregio, divenga il 
pessimo sfregio , o donde esciva ogni bene , si veggi 
escir ogni male, verificandosi troppo quel rietto della Sa- 
pienza » Mors et vita in marni lingnee ; la nostra morte, 
e la vita si stanno in man della lingua. Da che per con- 
seguenza ne viene , che » Niente è peggior della lingua. 
Primo Punto. Che » Niente è miglior della lingua. Se- 
condo Punto. Che quindi » Niente è più all’ uooo che 
ben diriger la lingua. Terzo Punto. Voglia il ciel olio 
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apprendiate la salutevole arte di ben regolar questo mem- 
bro il più scorrevole e lubrico , ed ordinarlo a salvezza, 
non a condanna ,.e disdetta. Incomincio. 

PRIMO PUNTO. 

Niente peggior della lingua. Niente della lingua è più 
acconcio a insinuar ogni male. Coòciossiachè la scaltra 
menzogna , la perfidiosa calunnia , la detrazione mali- 
gna , la contumelia insolente il turpiloquio sfacciato , 
1’ abbomincvol bestemmia , sono gli effetti funesti d’ una 
lingua scorretta ; dai quali effetti funesti ogn’ altro male 
ridonda. Sì. Da essa la scaltra menzogna >• per cui il ve- 
ro vien falso , il falso vero addiviene ; la luce volgesi in 
tenebre , le tenebre Tolgonsi in luce ; « il labbro suona 
una cosa-, il cuore un’altra ne sente , e la parola , (e il 
pensiero stan sempre in lutta reciproca. Da essa la per- 
fidiosa calunnia , che inventa il mal clic non è , e lo as* 
sicura se incerto , c Io ingrandisce se picciolo , e lo tra- 
visa se equivoco , c all’ innocente lo appone , c ne fa un 
orrido mostro » male appellando il bene , e bene appel- 
lando il male. Da essa la detrazione maligna , che svela 
gli occulti difetti , e a gonfia l>occa li spaccia e li disse- 
mina in pubbilico con allarmante tumulto , non rispet- 
tando nè sesso, nè condizione , nè età , nè anco rispar- 
miando se stessa. Da essa la contumelia insolente , che 
affrocta altrui in sul viso , e ne disperde 1’ onore , e ne 
dilacera il pregio , e Io ricopre d' obbrobrio e lo ridu- 
ce all’ orrore , orrore non men del nemico , che dell’ ami- 
co distolto. Da essa il turpiloquio sfacciato , che oscene 
voci e concetti profonde senza confini , adulterando i vo- 
caboli , manomettendo gli accenti , ponendo ad ogni e- 
spressione le chiose da postribolo infame , c da masnada 
afrenata. Da essa 1' abbomincvol bestemmia , che mette 
bocca nel cielo, e attacca Dio In sul trono , e ne repri- 
me 1* altezza , e ne deturpa 1’ ossequio , e nc schernisce 
i Ministri , la Vergine , gli Angioli , i Santi , le cose 
tutte più sagre : Son questi i pessimi effetti d' una lin- 
gua scorretta. 

Ma intanto quali iniquità senza numero < non fian quin- 
di' prodotte ! San Giacomo fa il paragone tri un’ empia 
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Ingùa | ed un fuoco divoratore A' un paese. TJna leggiera 
scintilla! s’ apprese a un arido ceppo , lo penetrò, s’ in- 
tronisc , ne scosse , gl’ intimi ignicoli , e scoppiò in rapi- 
do incendio, che tutta invase. una casa. Ecco intanto la 
fiamma , e quinci e quindi vibrarsi , ed investir l’archi- 
trave , e trapanare le tegole , e dilatandosi in giro con 
tortuosi siane) , invader tutta I' ampiezza della meschina 
città. Si veggono il fumo e la polve volgersi al ciel on- 
deggiando. S’ascolta un suono confuso di voci, di rovi- 
ne, di omei. Dove crolla una torre; dove cade un pa- 
lagio ; dove precipita un Tempio ; dove affondasi un’ A- 
ra : e le torri sui Templi , e i Templi sull’ Are, e l’Are 
sul suolo , c tutto su tutto riversasi crepitando a ridosso. 
Abbraccia la sposa il suo talamo , ma fugge dal talamo 
infausto. Cerca la madre il suo figlio, ma il figlio si per- 
de traile fiamme. Chi piagne , chi urla , chi freme , chi 
fugge , chi resta , chi muore. Colonne , Statue , Busti , 
Reggia , Trono , Accademia . . , tutto è andato disperso 
nè vi riman più città ; e tutto ciò per impulso d' una 
leggiera favilla ; Lo stesso egli è della lingua a insinuar 
ogni male : Lingua igni est , univessitaS iniquilatis. 

Non scorre dessa si tosto fuor del prescritto contegno , 
che sottentrando Ogni vizio in campio d’ ogni virtù , sen 
vanno tutte a soqquadro le umane cose , e divine. Ma se 
cento lingue mi avessi , e cento bocche sonore , potrei 
ridir il danneggio , ebe una son lingua dissemina ? Lin- 
gua mendace , lingua dolosa , lingua maledica , lingua sa- 
lii ica , lingua impudente , lingua sacrilega. Lingua men- 
dace ! Quindi l' inganno , la frode , il tradimento , il sop- 
pianto ad infestare la nostra vita. 0 supernal verità ! tu 
eri nata a regnare sull’ alto trono di Dio , è regolare i 
nostri passi con infallibile scorta ; ed una lingua menda- 
ce t’ ha rovesciata per terra. Lingùa dolosa ! Quindi at- 
finrione , I’ astuzia , la malignità , la perfida a depri- 
mere il merito. 0 sventurata innocenza ! tu eri tutta can- 
dore , e meritavi il Triregno ; ed una lingua dolosa ti 
fè dannare al trireme. Lingua maledica ! Quindi lo sfre- 
gio , l' infamia , la desolazione , lo scorno a lacerar il 
buon nome . . . 0 miserabile fama! tu cri un vita secon- 
da , cara quanto la prima , per cui vivevamo lieti nel- 
l'altrui buona opinione ; ed una lingua maledica ti soffocò 
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crudelmente. Lingua satirica ! Quindi i litigi , gli afJYor-' 
ti , gli odj , le vendette , le risse ad allarmar 1’ urna» 
genere . . . O infelicissima pace! tu unir dovevi gli uo- 
mini in un sol corpo , ed un’ anima , ed una lingua sa- 
tirica ti permutò colle guerra. Lingua impudente ! Quin- 
di i stianomi , i motteggi , le oscenità , i turpiloqui a 
depravare il costume t . . 0 svergognato pudore ! tu di- 
stendevi un bel -velo sulla fronte , c sul labbro ; ed una 
lingua impudente ti ricopri di lordura. Lingua sacrilega : 
Quindi le empietà , gli spergiuri , le erosie , le bestemmie 
coutio il Cielo , e i Celesti ... 0 Religione violata ! tu 
dovevi esser 1‘ oggetto de’ nostri voti più fervidi ; ed una 
lingua sacrilega ti rese favola e scherno, e favola e 
scherno con teco morale , culto , pietà , le virtù tutte 
io un mucchio. : . - . ■ - >:, 

: Oh Dio. li Fuggi, ni suon di lai lingue., fuggì la Refi- 
ione violata , e mostrò lacera e infrante la sua vest e in- 
oonsutile. Fuggì il pudo ir svergognato , e mostrò, lurido 
ij velo. Fuggì f onore infamato , e cadde in mezzo agli 
schemi. Fuggì 1’ innocenza angascosa , e disperò de’ suoi 
vanti. Fuggì la verità risplendente , e si nascose fra 
1’ ombre Fuggì la virtù luminosa , e prese il vizio il lei 
posto , il - ori ide larve stipato. Ohimè ! Si vide comparire 
a’ suiti banchi , e la vite adulazion nelle Corti , a cir- 
lomolgeie i Regnanti : e ia fiera .ingiustizia no’ Tribuna- 
li i a prcvcuiie li Giudici: e la tortuosa frode ne’ fon- 
dachi , a depravare li Mercatanti : e la garrulità nelle 
Scuole , ad agirete i Maestri : e la dissensione nelle Ca- 
se , ad irritare i domestici : e la confusione dappertutto , 
a mctlei' lutto aossopra. Strage fatai della lingua ! Per lei 
perì dal Sacerdote la santità , la gravità dal seniore, 
t equila dal giuristi , la probità dal mercatante , il pudor 
dille femmine, la lealtà dal traffico, la sincerità dal con-' 
■vitto , 1» verità dalla terra. Qui un innocente che spira , 
dalla calunnia oppressato. La un infelice clic geme , dal- 
la maldicenza conquiso. Dove una famiglia raminga , per 
un ciarlone malevole. Dove una città in rivolta , per un 
discorso allarmante. Per tutto lo scompiglio c il disordi- 
ne , sol per- la lingua sfrenata. Ferve 1’ empia discordia , 
e ferve sol per la lingua. S’ allarma la fatai sedizione , 
e »’ altri ma sul per la lingua. Imperversa l’atra eresia ,, 
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c imperversa sol per la lingua. Sol per là lirigua perdetti 
te., e quel cliente Una lite , ad onta d’-ogni ragione ; e 
quella figlia un partito , ad onta d' essere onesta. ; e quel 
garzone un appoggio, ad onta d’ esser fidato ; e quel 
provetto un impiego , ad onta d’ esser idoneo. Per lei 
piagne la patria , orba di buoni cittadini. Per lei geme 
la Chiesa,, corrotto il santo costume. Per le ondeggia la 
terra , coperta di ogni nequizia. Per lei si scagliarlo tur- 
gidi , amico contro f amico , servente contro il padrone,’ 
vicino contro il vicino , tutti contro di tutti , e - tutti 
aguzzando la lingua ; adesso colla menzogna, adesso col- 
la calunnia , adesso colla maldicenza , adesso colla con -j 
1umel;a , adesso collo spergiuro , sempre con ogni scon- 
cio. Con bocca di latte il fanciullo balbetta voci da chias- 
* so : con franco ciglio la vergine iutuona canzonete da. 
bisca : con volto grave il seniore pronuncia frasi da di- 
scolo . , . E intanto l’ innocenza si perde : intando il co- 
stumo si corrompe : intanto ogni -bene si toglie : intanto 
la Religione , la .morale , la giustizia , la pietà , 1' onestà, 
tutto , va tutto in eccidio , sol per la lingua- smodata : 
Lingua ignii est , unwersitas ini/fnitatis 

E non fu dunque a ragione , che vi proposi la lin- 
gua , base fatai d’ ogni male , e di cui niente è peggio 
rei’ Dite di no, se v’aggrada, ma udite quest'argomento. 
La lingua è il principale strumento ed organo del nostro 
viver sociale : il nostro viver sociale , egli è seminato di 
mali : quindi di questi mali la lingua è principale sor-, 
gente. Possiamo forse convivere in società , senza cornu-' 
ìiicurci 1’ uno P altro i nostri sensi e pensieri? Possiamo 
forse far questa comunicazione scambievole , senza il soc- 
corso della lingua ? Al certo , niuno potè mai apprendete 
quello che mai non udì; nè alcuno potè mai udire quello 
che mai lingua non. disse. Il sordo egli è mutulo appunto, 
perchè non apprese a parlare per mancanza di udito : e 
un uomo mutolo e sordo divaria poco nella vita sociale 
da un ceppo. S’ ella è dunque la lingua il principale^ 
strumento del nostro viver sociale , se il nostro viver so- 
ciale è una caterva di mali , la lingua d’ogoi mal nostro 
è principale sorgente. * 

■ Essa, in fatti , non parla che per abbondanza del cuo- 
re : Ex abundantia cordis os laquitur : 11 cuore egli è 
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quell’ emporio da cui dimane ogni sconcio : De cord* 
enim exeunt cogitatiofies moke : Perciò la lingua è quel- 
1' organo , che ad ogni sconcio dà mano. E qui notale , 
che il cuore si esala mercè dalla lingua , e tutto con 
tutto il suo guasto , si trasfonde dentro d* altrui. Gli al- 
tri sensi dell’ uomo ricevon le esterne impressioni , ma 
non tramandano fuori le loro interne affezioni.. L’occhio 
▼ed* i colori', ma non tramanda i colori. Gli orecchi 
odono il suono , ma non tramandano il suono. Le nari 
senton gli odori , ma non rimandan gli odori. Cosi degli 
altri sensorj < ma non cos * della lingua. Essa spande al 
di fuori tutto l’ interno dell’ uomo ; Tersa , quasi direi , 
l’ interno estratto del cuore ; lo trasfonde dentro degli al- 
tri , lo insinua , e lo immedesima loro colla più alta im- 
pressione. Ma se un tal cuore è corrotto , se è sca tonte 
ai feccia; come al certo dev’ esserlo se avrà una lingua 
malTagia , qual guastamente , qual fascino non verrà 
quindi a produrre ! Che anzi , se un trattato di mano , 
un moto di capo , un cenno d’ occhio , o di Tolto , e 
simili pantomimici gesto fanno svegliar entro noi tutti i 
più turbidi affetti ; che sarà poi di una lingua , che in- 
segna l’ iniquità con chiarezza , la pinge de’ più vivi co- 
lorì , la presenta al senso e alla mente , col più sedu- 
cente corredo ? Ahi deplorabile incendio , che arde fin 
dentro al midollo ! 

Le altre azioni dell’ uomo , son successive e individue , 
nè mai si portano a un tempo su obbietti svariati e 
moltiplici : l’ azion della lingua però , è poco men che 
istantanea , e abbraccia tutto in un punto i circostanti 
uditori , e porta le sue impressioni al corpo non men 
che allo spirito. Posso io parlare , che toste non sia sen- 
tito ? Posso esser sentite , che gli uditori non m’ ascol- 
tino tutti ? Possono tutti ascoltarmi, che l’anima lor 
non imprimasi , e non ne formi l’ idea p Quanto è ela- 
stica 1’ aria ; quanto irritabili i muscoli ; quanto sensi- 
bili L nervi ; quanto attivo Io spirito , è altrettanto 
energica 1’ operazion della lingua. Appena io ho parlato , 
che tutti m’ hanno ascoltato. Fossero a mille , a migliaja 
che mi si stanno adiacenti ; purché vi giunga mia voce, 
c gli si colpisca nel timpano , tutto a un punto udiran- 
no quanto avrò lor pronunciato, tutti concepiranno cguai- 



mente la stessa idea con me : Appunto simile a un sas- 
so , gittato in placido st agno , che per concentriche spi- 
re increspa I* onde e le allarga , e tutti i circoli _ equa- 
bili', ranno, e tornano a un centro. Per troppo dun- 
que la lingua è atta a insinuar ogni male , a insinuarlo 
nell’ intimo , a insinuarlo altamente , a insinuarlo su tut- 
ti, con piaga immedicabile e orrenda. Dal che ne vieu 
l’illazione, che niente è peggior delia lingua , quand’ ella 
ha scorretta. 

SECONDO PUNTO. 

Se niente però è peggiore ; ruol la ragion dei contrae 
ij , che niente fia miglior d’ una lingua ben regolata , e 
corretta ; e che se da essi ogni male , da essa pur ogni 
bene , si vegga ridondare e precedere. E senta molto ag- 
girarmi , avverto semplicemente , che la lingua è il na- 
turale strumento, e l’organo immediato a promulgare e 
diffondere il dominio della verità sulla terra. Or , dalla 
verità dominante , tion ne va spento ogni male , non ne 
risulta ogni bene , così morale che fisico „ così pel tem- 
po , che per 1’ eternità P Ah ! Domini la verità sulla ter. 
ra ! Ed ecco la menzogna confusa , e la certezza intro- 
dotta : ecco la calunnia sventata ; e V innocenza difesa : 
ecco la contumelia repressa; e l’ urbanità richiamata : 
ecco la maldicenza sopita, e rispettata 1’ altrui fama : ec- 
co il turpiloquio sbandito , e rispettato il pudore : ecco 
la bestemmia soppressa , e rispettata la Divinità , ceco 
1’ eresia convinta , e rispettata lai fede : ecco I’ empietà 
prodigata , e rispettata la Religione. Domini la verità 
sulla terra ! E si vedrà sottentrare (all’ ignoranza la scien- 
za alla dubbiezza la certezza , ali’ «jrrore I’ evidenza , al 
tumulto la calma . al disordine 1’ radine : ordine stipato 
mai sempre ; e dal prudente consisto , e dall’ istruzion 
sensata , e dall’ esortazione amichevole , e dalla correzio- 
ne zelante : onde ne risulti merifo a noi , soccorso ai 
nostri simili , laude e gloria al Signóre : son questi gl’in- 
separabili effetti della verità dominante. Se dunque la 
lingua è 1’ organo promulgatore di Questa verità da cui 
tanti beni derivano , non dovrà per ciò essa dirsi di det- 
ti beni , la fonte ? ' 



In qui. la ravvisò Rimile al fiume benefico . che dal 
giardino di Edem irrigava, tutta la terra. Fluvius egre- 
diebatnr de loco volti ptatis ad irrigandum universum 
super fi ciern terra. E sci va (la grotta mucosa quello scor- 
revole argento , che dilatandosi placido , e forza pren- 
dendo nel corso , urtava il fianco de’ monti , lambiva i 
margini opposti , «correa I' ampie vallate , s’ insinuava 
per tutto. ... E qui ridcan 1' erbette ; c la ombreggia- 
vano i platani ; e dove ergersi il pioppo ; e , dove sfog- 
giava l’alloro. ... Io vario-pinti augelletti cantavan lie- 
ti sui rami : la donnola , il lupo , 1’ agnello scherzavano 
insieme nel prato : non v’ era qua sentimento , che di 
dolcezza e d’ amore. Di sopra il cielo sereno; d' intorno 
U $ti«|i> ubertoso; per tutto giojo e contento. . . . 1/ au- 
re placide ; le sponde amene.; le fiere mite ; i viventi in 
pane. .... Ciò tutto in grazia del fiume irrigatore pro- 
pizio : Lo stesso egli c della lingua ad arrecar ogni bene. 
Appena desso si spande ool suo influsso benefico,, che 
1' egra faccia del mondo , da aridità consumata , ripiglia 
tosto avvenenza , o in lieto aspetto si spiega. Fugge la 
cieca ignoranza, con a lato il pregiudizio e l’errore; 
ed entra il bel .lume del vero , ad istruire il fanciullo ; 
a dirozzare I’ idiota . ad erudire lo assennato , a molti- 
plicare nel popolo le cognizioni scientifiche. Fugge la 
empia discòrdia , con a lato la sedezione , c la guerra ; 
ed entra la carità fratellevole . a rendere urbani , bene- 
voli . lieti , e felici i mortali. Fugge I' orrende empietà 
con a Jato la superstizione , e lo scisma ; ed entra in 
grave composto andare la Religione , a rendere imma-i 
colato il culto, inviolata la fede, santo il costume. 
Fogge la squadra tutta de’ vizj col loro treno funesta ; 
ed entrano in giocondo apparato le celestiali virtù , a 
spargere sulla terra le loro benigne influenze. ... la pa> 
ce nelle famiglie , la concordia nella città , la tranquilli- 
tà nello stato , la sincerità nulle corti , la giustizia ne’ 
tribunali, la lealtà nel traffico , la felicità dappertutto s 
lai buona lingua è foriera d’ ogni miglior . successo : In 
lingua enim dignoscilur sapienlia , et doctrina , et fir- 
ntainenlu/H • in operìims justilice. L’insegna lo Spiritò 
Santo. 

Sì. Essa parla all’ ignorante , c ’i dirozza ; all’ inetto , 



e I filili ; all .«cannato ; e '1 ernie ; al traviato ; et 
!“??“ al dubbioso , e ’1 consiglia ; «H* afflitto , e ’l 
consola , al garoso , e 1 confonde ; al furcnta , e lo am- 
roansa , al protervo , e ’l commove ; ad ognuno , e 1 ri- 

‘ l ’• * . 0 ,,scuo,e di guisa colle insinuanti pa- 

role, che invade , sensi, penetra lo spiriso , agita il cuo- 

1’ uomo Ca,e » na P i “***] ’ onc ' e f° r7 ® inevitabile , o che 
1 uomo s arrenda a d.scrczioo della lingua , o clic ri- 

f- 3 ’"* agllat0 d ‘ contraddizion la pi,', 8 assurda, S egli 

vedi assi al 1 su m0 *, , , rO ’ ° un es9< -' I C P*ù elle snaturato , 
edi assi al suon d una lingua sensatamente parlante ve- 
dessi modestia negli ocelli, cauzion negli orecchi ci^ 
cospcaion nella labbia , lealtà nella mano, purità ,ìel co- 

U Giudiefr 0 .?' ,l ., Sace , rdote ^e#a»te , il vecchio prudente, 
rato 1,1 ’ ‘ P at,ro , lie discreto , il mercatante ono- 

correttcf ZdrT 'l*™" ' ’* ‘ Ìp ' ia S-uligna , ognuno 
l'onestà ’risnJr , , . | ‘ nnn “ nta l’aletta . il inerito esaltato, 
la virtù 1 1 i in T V 1 Pudore applaudito, il vizio depresso, 
tó ...tu ti ionia,, te. ^ /ri tingila mim dignoscilur . J fin. 
manuntum in openbms just ilice. ; / 

fol te d’Vnalil P ° trC, ’ ,,e resistere al dolce fascino 

ragione ella à falt “T*™,"! 6 P arliin,c ? Ia forza della 
volta col sim c ’ ohe colpito ch’abbia l’uomo una 

al suo impero ’ n °" P " 0 eS, ‘ sottrarsi 

una line ufT„ l,i * cc<lcre e rimanersi convinto: ed 

•*« - « deposita. U ’fc^Fmn^p^ re ^ a !?!? ione mini * 

»e, per invader il SlciT 1 ul pi “’ ° Uaàedni 
Demostene sventerà le t^ Trame 1 '“' COn , V,nocnte di 
Attila, per dar V ultimo crollo ^TlT ftdia 1* , P T ’ ° 

stt, J ' s ™ «r* s 

la lingua de’ Santi' l)o ‘tori P "’ d>iace,are , la Chiese ; ma 
jxirà le vos re acuzie A ’ T f U * Ct * ,e ene, ^ 5a dissi- 

«ntumeffrS^b,* pwe * , ° ™ a,edici • « 

ccci Li i* cu/l: ^ " eni grar l«i!trm fama, per 

xi™ r ““ 1 ^ 2£: •«» 



cliente angariato , la scurezza di quell innocente vessa- 
to , la quiete di quella famiglia oppressala ? Quante vol- 
te accadde , per una lingua sensata , veder caduto 1 ac- 
ciaio d’ in mano al furibondo rissoso, calmato il tumulto 
di moltitudine insana . soflocatc le parole in bocca del de- 
trattore maligno : c ritornati all amistà 1 litigiosi , «1- 
1’ equità i rapaci , alla lenità i violenti , alla proibita i 
dissoluti , alla pace , e al riposo la terra . La paragon 
il {sapiente al vento aquilonare che solila, e C ? 1 
suo fiato dissipa i piovosi vapori , e torna il cielo «r , 
piacevole il mondo : FeiUus aquilo dissipai pluvias , lui 

sua Unii mitieaul iram. . 

8 Dunque la buona lingua è la fonte d ogni piu «pregia 
virtù. Fonte di verità , a proferir senza equivoco gl in- 
timi sensi dell’animo: fonte di carila , » 1 

sensi d’amore verso i nostri simili , e Dio : fonte d equi- 
tà a difendere il giusto, e dannare ’ iniquo : fonte d. 
pietà, a consolar l’afflitto, e consigliare 1 d ““ b os V 
fonte d’ amistà , a convenire insieme cogl, altri m f 
levole unione : fonte di Religione , a protestare l supre 
„,o omaggio al Signore , a cantare le lodi Divine , a ce- 
lebrare le magnificenze Divine , a invocare le bentdizio- 
niDi'viiic; a confessare la lede, a predicare la fede , a 

S&T li M. • » s'; " fSSTSi 

n lume de’ Profeti , a presagir il futuro : il zelo ‘ £ 

postoli , a promulgare il Vangelo ; la fortezza de Marti 
vi a spirar per la confession di Gesù; la scienza 
Dottori , P a illustrare la Chiesa ; la potestà dei Sacerdoti , 
a offrire il Sacrificio Incruento , a ministrare 1 Sagra jnc" 
salvifici , a esercitare le Cerimonie venerande, a compiere 
e sagre Funzioni. Quindi la lingua e strumento del Cu 
to e veicol di grazie, è sede di don,, e fonte d. ment i 
ù segnai di giustizia , è ministra d. virtù , c guida dei 
F uomo , è foriera di gloria , e legame sociale , t a 

h ”S r TT^ trovare .a .11» n,c„to «U uo.n. 

«li tinti pregi fornito? L’udito, il tatto, la vista, pon- 
ilo mai pretendere a tanto , e a tanfo sfera inna za^, . 

No : perchè questi ricevono , quella dà le impiessionc • 
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questi spassi va mente , quella 'attivamente si esercita : . que- 
sti sono sensi «del corpo : ma quella , in quanto e' loqua- 
ce , è immediato strumento dell’ aniuiu » quindi forz’ è , 
che s’ estenda ' a' quando 1-anim i ostendesi , e abbracci 
tutta la sfora delle potenze dell’ uomo. Oh se abborda - 
serbai mondo le - lingue saggio, e corrette! vedrebbe 
ognun- da- se stesso, eon esperienza felice, vedrebbe in 
chiato l’asserto già- divisato e provato , cioè-, che nien- 
te nel mondo » niente e. miglior della lingua , se -lia ben 
regolata. •’ • 

- r***^ *W1M i ■ 

T E-ft Z 0 PUN T o. • v 

i ■ • • ■ ■ i . .. • -v 

■ i’i ' ■ , **«►’• ’*• * 

Ed entra quii’ altra illazione, piu interessante e pro- 
ficua; ohe dun'que niente p più all’ uo pò , che ben. diri- 
ger la lingua, Niente, in vero,. è più- all’ uopo , che l’er 
vitar ogni male che il • proseguir- ogni bene ; e l’ uno a , 
1* altro s’ ottiene col ben diriger la lingua. Conciossiachè ,. 
ben dirigendo la lingua -noi evitiamo ad un tempo la 
menzogna , la dctraiioo , .la calunnia , là contumelia , il 
turpiloquio ^ la bestemmia , fpnto- d' ogni mal fare; p se- 
guitiamo in. quel mentre ia verità * .la giustizia, 1’ pqo- 1 
sta-, la? probità •, lq pietà , .sorgente d qgni buon’opera. 
Ma , e v’avrebbe cosa nel mondo più necessaria e profi- 
cua , ‘quanto 1’ evitar, questi inali, quanto il proseguir 
questi beni , mprcè il • buon regime della lingua ?.. 

Il precitato San Giacomo J’ agguaglia al tiinoq ,d’ una 
ria ve. Sen va lo nave solcando l’ instabil maire tempesto- 
so"; ma la precede il timone , per disegnarle il^sfnttero ; 
Passa L f reti ,. e. -le sirti;-ma la .diaigge il timone :■ Rade i 
scogli e le. 'piogge ; ma la sostiene il timone.. Infuria n 
*1* euri ,. e.i libeccj ;. ma la difende il. timone. Ad esso 
servane i remi ; ad esso ser»on le vele ; servon - le prue 
.e ie poppe > e tutta quanta la nave ; Senz’ esso andreb- 
be a perire d' ; irreparabil naufragio ; esso perciò deva 
essere lo soopo-d’egni manovra : ho stesso pur della lin- 
gua «et tori» mar della vita t Siene iuwes cuti*, magna 
fini- Cfrcumjéruntur a modica gubemaculo; , .ita et lin- 
gua riiodicum quidem membrane ptf , et magna ex aitai. 

Ah ! . in. vaite voi. custodite li’ occhio 4a lubriche viste » 

Loja.so Ppbdicub Voi. I. io 
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ila turpi discorsi l'orecchio da incauti passi le piante,, 
se non frenate la lingua- ila incaute sconce Parole : pi - 
che il parlar sconciamente e un operar malamente : uè- 
può mai ben oprare colui che suol mal parlare : Lo disse - 
già San Bernardo. Quindi , se pensa aleno d’ esser pio , e- 
non raffrena la lingua ; la di costui Rsligionè è mia po- 
tente illusione ; perchè il frenare la lingua - è un dover 
religioso: Così lo Spirito Santo. Anzi ; se noi . dobhi'ani 
render conto di ogni oziosa parola - che sarà poi' di pa- ' 
role non solo oziose , ma turpi , ma scandalose , ma' em- 
pie ? Tanto i detti,' che i fatti saran punti da Dio : Cosi 
argomenta Girolamo. Ti dirò dimi[ue chi sei , quando 
seprò come pi li : perchè il Primo indizio dell’ animo , è 
dall'espressione del labbro : Cosi convennero i Savj di 
tutta 1' antichità ! Laonde niente più decisivo , niente più 
ripetuto presso gli Oracoli santi , quanto il custodire la 
lingua da corruzione malvagia.; Scrrpluciirum htse unti 
vox est : custodite lingaàs ab inquinamento neqtiitice : 
Così conchiudc Agostino. ■ . 

Pensaci bene , o Cristiano ! « La- lingua è il più fatale 
scoglio, ohe ci strascina -al naufragio » : La lingua sola è 
bastante a depravar tutto l'uomo: n Senza correggere la 
lingua non avvi azione laude vote « ■: La massima parte 

degli uomini si danna ar cagion della lingua : » Se fosse 
corretta la lingua, sarebbe tolto ogni male : « Il primo 
studio di noi , dev’ essere a ben regolarla ». 

Ed eccovi -tre -verità le più importanti a tal uopo. Par- 
lar poco : Parlar cauti : Parlar sensati : Le tre vérità son 
coteste : dettate non meri dalla ragione , che dalla Re- 
ligione. Parlar poco : La stessa madre natura, indica tal 
parsimonia. . Ella non -die a noi le voci articolate , e .na- 
turahnenti significanti, ma vuole che le apprendiamo dal- 
1’ altrui magisterio e istruzióne. Un uomo lasciato a se 
stesso , non darebbe ehp ikv suono inarticolato e confuso; 
Ninno può parlar quel linguàggio , che mai non appre- . 
se , perchè i vocaboli sono d’ istituzione, arbitrarla , non 
di fignifìcazion naturale. Se dunque non die- la natura a 
nói naturali i vocaboli-; ella vuole perciò, chq noi gl’ im- 
pariamo a forza di ascoltarli da altrui : vuol quindi 
ehe .pria taciamo , avanti che noi parliamo ; e vuol che 
il nostro silenzio ha guida al nòstro parlar?. Nelle parole 
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nmltinlici *’.è sèmpre: «a». qualche, twiscmss».; «ffihi.t: trojw 
po loquace S è' per te sposso saettila ce - ; [irmuUUoqiu& non 

deerii peccatam. • itr . ■ >•- 1 ’-j 

. Parlar eautì , -soggiunsi. Notaste mai la natura quanti 
òbici .oppone al -parlare? Polmoni, trachea , laringe , cpi* 
glottde , glotide . «vola . palóto , lingua , - labbra , -de»* 
li , «arici ; ciò tutto *’ ha a manovrare per 'formar , Ig- 
parala, e ricavarne il lingiwggio. M.i avrebbe 'mai la na- 
tura reso, il parlare sì complicato e (lincile , sé non yo ; 
laise de noi la più gelosa cautela ? Dunque la nostra liti" 
gua debb’ essere quaL penna. d' avveduto, Scrjvaflo , che 
pria di mcttrrc in eaita , si lonua in mente' il concètto « 
lo volge ,.lo matura , lo rumina , nc taglia tutto il su- 
perfluo, indi lo scrive, esatto , senza preterire un sol jo- 
ta i [lingua, med calanuts Scriba -, ci lascio detto Da- 
vidclé.- Dobbiam -avvertir con chi parlasi , qual’ uopo v* e 
di' parlare, di qual materia si paria , con quali frasi par- 
liamo : e se riesca incentivo all innocenza , c al costume, 
dobbiam troncare ógni detto-, qUal peste più velenosa. 
IV on può non tracollare coldi , che corre troppo di fret- 
ta : Qui prceceps graditile offendei. 

Parlar , .in (ine , sensati. Dio ci eiede la lingua per pa- 
lesare i sentimenti del nostro cuore : d’ altronde , Dio vuo- 
le il nostro cuòre sede ili sensatezza costante : vuole 11 
cuore e la lingua tra loro esattamente uniformi. Perciò 
quai- vuole gli a flètti , tai suole .ancora li detti : gli af- 
fetti^ Ei li vuol ..casti , c sensati j quindi ancora li detti 
Ei li .vuol «asti o sensati. Odia OH cuor -depravato ? ed 
oditi una lingua scorrotta. Comanda innóccnsa di affetti ? 
c comanda innocenza di detti. Le stesse leggi del cuore , 
son fatte ancor per la lingua-, e non può quello esser 
puro se questa fia macchiata : Non potest bene ■ vivere 
qui male loquitur. Quanto dunque è mai necesssario usar 
.tutti i mezzi indicati per ben diriger la lingua! 

Eppur non è questo ancor tutto pel salutevole uopo. 
Siccome a domar le fiere vi vuol l’ajnto dell’ uomo; cosi 
a domare la lingua vi Vuole 1’ ajuto di Dio. Voi ,, da voi 
non potreste opporle un valido freno' : Liu'gticun nullus ho - 
minum domare potest . A Dio dunque si corra eoo inces- 
santi preghiere , c la sua grazia s’ invochi per si presente 
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bisogno. Gli dica ognuno con Davidde nella maniera più 
fervida « Ponete , o' Signore, una sbarra di circospezione 
al mio labbro, affinchè non declini il cuor- mio in mali- 
ziose parole-, ad iscusar il peccato con nequitosi pretesti. 
Le nostre sorti , o grap Dio , èi stan riposte in man vo- 
stra ; se Voi te dìregefe propizio ,. tutto sarà, ben diretto. 
Voi lo vedete , o Signore , tjuanto siam tacili a errare ! 
se c infrenate la lingua, e certa la nostra salvezza » : 
Dacché se- niente è peggior «Iella lingua ; se niente « mi* 
glior della lingua ; niente pur è- più all uopo che ben 
dirigerla lingua * per non errare giammai.- 
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"'LA SOCIETÀ’. 


V i ■•••- •• •■ , «a 

*ttenb spénto fra 1’ omhrevo dispettoso misantropo , 
che mi pretendi gli uomini ‘di genio Alpestre e selvaggio. 
Sorge là presso Atene un Cavernoso dirupo , .cinto d’.ìspi- 
di- bruni, e dipendenti -macigni, inaccessibile al giorno, 
ed all’umana frequenza , nido, anzi dì gufi , e di ser- 
Jtenti è di fiere ; e vfeggo , ciò nulla ostante , starvi un 
uòmo appiattate. Gli pende inculi* la, barba dalle- ma- 
scelle aggrinzate r »’ incurva ispido il crine sul bieco ci- 
glio arruffato ha nudo il corpo ed irsuate , e sozzo qua- 
si animale , se- non in- quanto il ricopre la gruma intor- 
no ed il pelo-; e scon trafitto eosi , si sta a seder su di un 
sasso. — Olà selvaggio , f chi sei ! perchè Così dispetto- 
so ? — Io sob Timone Ateniese , aeuoualpato il misan- 
tropo. 'Ho- conosciuto abbastanza codesta umana genia ! 
Mi son distaccato par sempre d’- ogni sociale rapporto, 
re '.bramo altro vedere che T urna» genere spento; e mi 
par 1’ uomo «in tal. mostro di cui non v’ abbia il peggio- 
re-, ad abbpminarsi perciò da rifuggirsi e guardarse- 
ne. — Ma o travolta .cervello , che cosi a. torto farne- 
tichi ! : chi t’ ba creato sensore delle comuni costuma ? 
ohi ,-t’ ha concesso lant’. oltre di condannar tu^t’ U mon- 
do ? -chi t’ ha slegato dai vincoli -che a società U striguea- 
no ? Tu dunque solo veggente !. tu solo irreprepsibile .e 
saggio! -e la comune degli altri un gruppo d’anime stol- 
te l Sorgete, o genti, a far auto d’ un reo . d’ umanità 
conculcata, lo insistendo diretta alle più sengpliql / idee , 
fisso così l’ alte basi d’ogni sociale onestà. ,.L’ uomo è per 
natura socievole : Primo punto. Quindi è- per natura- le- 
gato alli doveri sociali : Secondo Punto 4 . perciò natural- 
mente obbligato a un vivo amor de suoi simili : Terzo 
Punto JVLi date orecchie eoa tese , 
ritti. Incomincio. 


che tratti i. Rostri di- 
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’• -PRIMO PUNTO.-- 

1/ uomo è por -natura socievole. L’uomo nasce imbe- 
cille , ignudo , stupido , muto t esposto a mille sciagu- 
re : dunque è per natura meschino , e bisognoso di tut- 
to f ma non può far fronte a tale meschinità j c a tanti 
■bisogni, senza l'acuto dei simili : è quindi per natura 
sospinto a far unione cogli altri. Cbi , in fatti , guarda 
il divario ebe tra 1’ uom passa ed il bruto , non può di 
inen che non scorga la maestfal Verità. II bruto appena 
egli è nato , che sa - cibarsi da sè > da se si veste < e- di- 
fèndo , e mugola, c si provede \ e cammina ; supplendo 
a lui. la natura d’arme, di pelame , d’ istinto. Ma i"uo- 
n(o , quel fiero animante , ne vien gittata là inerme ; 
e, quasi fosse un aborto (sconosciuto . a natura', non 
sa nc coglier la poppa onde sogga alimento , nè dirizzar- 
si sui piedi onde corra alla- busca , nè articolar un aè- 
ccnto onde cbiegga confòrto; nè man’ arte Intrapren- 
derà onde al suo mal si sottragga. Cbi lo nutrica frat- 
tanto ? cbi 'Jò difende ripara ? tfhf lo addostra al cam- 
mino ? ebe lo distoglie ali' eccidio , .se vien. lasciato egli 
solo ? • . ' 

Lo so eh’ egli ha la ragionò in suo proprio- retaggio , 
concessa' a lui da natura per supplimento ai bisogni : 
ma questa stessa ragione , che tanto 1* nomo nobilita e 
sui bruti h> estolle , -abbandonata a se stesse , rimane 
stupida é inerte f ha d’ uopo perciò di -maestro per svi- 
iuoparsi e dischiudersi. Chi dunque la dischiude , e svi- 
luppa ? chi le dimostra le regole , per ripulire k idee , 
per confrontarle In esame, per ordinarle in discorsi', 
per enunciarle in parole per applicarle alla pratica ed 
ai bisogni del vivere f Ed ceco , chic P uom solitario sa- 
rebbe ancora un insetto -senza raziocinio, senz’arte, 
senz’ alcun pregio di mente , ignudo , ■ stupido , muto , 
meschino ,d’ anima e corpo. Dunque egli ha bisognò dei 
simili , che io raccolgàn dal nascere ; egli ha bisogno di 
loro , che lo proveggan di cibo ; egli ha bisogno di lo- 
ro -, che lo ricopran di vesti ; egli lia bisogno di loro- ; 
che lo -ammaestrino a camminare; egli ha bisogno di 
Ìoro , clie glidirozzmo l’animo; egli ha bisogno di. ló- 
ro , che lo difendan dai storpi ; egli ha bisógno di loro , 
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clic k> sorreggano sempre : . E moti , c atieni , e pen«9- 
.ri » e fin la stessa sua anima , tutto dipende nell’ uomo 
dall' assistenza ilei simili. M’ avrebbe dunque natura espo- 
sto a tali indigenze , -senza sospingermi a un tratto a chi 
è atto .a saocoi reruM ? Mi voriebb’ ella anelante all’ esser 
uiio-c-.il ben essere, e. allontanarmi in quel mentre ila 
tutto «io che mi giova ? Ab ! che natura non erra ni: 
seco stessa ripugna , e mi vuol tanto socievole, quanto 
lui rende indigente. 

Trapassin pur i bisogni di nostra età fanciullesca; e 
-cresca I’ uomo e s’ afforzi , ,e vaglia a regger se stesso : 
sarà perciò' emancipato dalli sociali rapporti ? Avrà par- 
ciò meno d’ uopo della comune tutela P Potrà sorreggersi 
-solo , senza a"juto d’ altrui P 0 sventurato tre volte., se 
un tal destino accadesse ebe non v' avrebbe tra gli es- 
seri il più infelice di esso t Immaginate a tal uopo , ohe 
«stinti- tutti- gli. uomini , un uomo in -società già cresciu- 
to , restasse- sofia nei mondo. Chi -mi sa dir 1’ alte amba- 
sce ita cui vedrebbe»! iuvolto. P Andrebbe aggirandosi -in- 
torno , -ma senza veder mai nessuno : correrebbe da sera 
a mattina , Ina senza scontrar 'mai nessuno : 'ricerche- 
rebbe ogni angolo, ma senza appostar mai nessuno. Le 
città' sarebbon mille, e deserte , albergo- sol di squallo- 
re ; le case -solitarie • cadenti , ricetto sol di scorpioni : 
le ville desolate e selvaggia , nido sol d* animali. 1 fiu- 
mi correrebbon fuor d’ argine ,. non ’ più dall’ uom rite- 
nuti- 1 : le piante s- iatralcercbber di vepri, non più dal- 
l’uom ripulite : -le fiere dominerei) ber taranti, non più dal- 
T uom raffrenate i la. terra s’ «fiotterebbe in diserto , non 
più (fidi’ uom coltivata. Verrebbe intanto la notte ; e gli 
urli-, e i sibili , e i rugghj la renddrcbbQn più orrenda, 
bitumerebbe poi giorno, e i mostri , e le mine,, e;i pe- 
■ rigli farebbtm ricercar la notta : la luce dei pari < e le 
tenebré sarebbon truci e funeste. 0 sconsolato morta- 
le ! e che faresti costà P Dove , in qual modo-, in qual 
angole ritroveresti ricovero ? Sé ti volgessi in te stesso , 
t’opprimerebbe' sconforto: se t’aggirassi al . di fuori, 
t' ingombrerebbe spavento : lo stare sarebbe angoscioso , 
pericoloso 1’ andare. A destra ingombrano i sterpi ; a $i- 
• ,ni$tra attraversano L scogli ; sul monte imperversati le fie- 
re ; nel piano impaludano Tacque , dovunque intornia il 
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dha-gio. Chiami , e riissimo risponde chiedi , e nessuno 
t’ascolta. Nessun ti pasce fatnilieo-; nessun ti copre se 
ignudo; nessun t’assiste se infermo ; nessnn ti consola 
se afflitto ; nessun- ti difende se oppresso ... E già ti veg- 
go cadenti cedere al duro ‘tuo fato-, tristo , sparuto, 
istecchito , o assomigliante una belva. Eccoti , o uomo , 
il tuo fine, tolto all' union de’ tuoi simili ; desolamento , 
squallore , e irrcparahil ruina. 

Dunque , ripiglierò io senza tema di errare , dunque 
all* società siam tenuti , per ogni tempo ed età , e deila 
celtivazion delle tene , c della soggezion delle fiere , e 
dell’esercizio dell’ arti , e della sorvenzion ne'bisogni. t .e 
della difesa dai pericoli , c- dell’esenzion da qùc’ mali cui 
porta il viver solivago, e della fmizion di qHe" beni cui 
porta il viver socievole. E siccome senza' schivar questi 
mali , senza fruir di questi beni , non è possihil la vita 
in- qual poi stato sì voglia'; egli è quindi evidente olle 
1’ uomo anche adulto. c in società' già educato', è per 
natura socievole-, nè può far senza i suoi simili. 

Ma , ed a olle tanto aggirarmi in verità sì patente ? 
Non è 11 solo bisogno che rende l’uomo socievole; eli’ è 
una cosmologica legge , comune agli esseri tutti , che li 
sospigne all' unione nel gran sistema cjd .mondo; Gli astri 
collimano insieme, e gravitando un- nell’ altro , fanno ar- 
monioso concerto. L’ aria raccogjicsi • in cerchiò, e col le- 
gando i suoi atomi -forala così I’ atmosfera. -L’acqua ri- 
strigesi in globi , t mescolando le gocciole ondeggia co- 
sì in ampio mare. La terra s’ agglomera in mucolij y e 
combinando le particelle forma cosi i corpi misti. Quan- 
te son le molecole della creata materia ; altro non son 
che porzioni ed elementi d’ un tutto : e quante classi di 
esseri conipongon questo universo, tutte collimano a' un 
centro di riunione comune. 1,’ uomo dunque' soltanto sa- 
rebbe solo e isolato , seni’ essere' aneli’ eli elemento d’ un 
ampio corpo .sociale ? l’uomo di natura agli, altri omo- 
geneo, e uniforme di affetti ? 1’ nomo indigente di ajuto , 
e insudiciente a se stesso? Sì, I nomo solo Sottratto aì- 
P -ordine invariato degli esseri , e dei • sussidj provato , 
concessi ai sassi, ed alle piante? 

O miserabili aborto d’ una spietata matrigna ! non più 
ti cercherò dunque fra popolose città , uè in mezzo a 
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crocchio ridente dì compagnia amichevole.; ma andrà tra 
l’enne foreste , e sul. ciglioni . de’ .monti * e là ti vedrò 
con Lucrezio .spuntar ciarla terra qual fango-'; o t* ritro- 
verò con Omero - , entro le. cave spelonche ; o li rimirerò 
tra Ile fiere , qual già ti finser le fàvole , rozzo, incori-; 
dito ; agreste , e su quattro pedi scorrente : . . .Ma che 
farnetico io mai , dietro a vani sogni e deliij P Si scorra 
dai quattro- punti la terra : si svolgano.!' età suocossìve : . 

si- scontrino gli annali del mondo, e roi 'si tro^i una genita 
vissuta .senza. lega sociale. L’arabo, scorre in masnade : lo 
Scita ,. va in- cara vane ; il Lappone s’atfruppa negli antrj: 
il Caffro racoogliesi iq -orde : il Canadese s* aduna in ca- 

C nne ... Si veggon per -tutto borgate , per tutto popo- 
e città', per tutto genti associate : dove -una famiglia ; 
dove una colonia,; dove -una nazione. ... Leggi-, costumi, 
favella , prenci , -magistrati , rettori ; tutti monumenti 
.parlanti di societade*p£rcnnc. . ■ , . ' 

Che se ogni età , ogni setolo , Ogni contrada , ogni li- 
do , ogni tribù , ogni setta , ogni nazione , ogni lingua , 
ebber commerciò -socievole ;ve dunque questo un -istinto, 
non fatto', ma nato- in natura > è quindi la società pro- 
cedente dall'essenziale dell'uomo: è perciò la società tanto 
antica, quanto il genere umano: e dunque un sogno 
-farnetico fingere 1* uoqi' solitario e nemico per natura a’ 
suoi simili.. Obbes , Rousseau-, .-miscredenti , apostati del 
genere umano, vi ritrattate una volta , e giusti sensi ap- 
prèndete 1 L' uomo è per natura indigente ; 1* uomo è per 
..naturo omogeneo agli altri suoi simili : quindi è per na- 
tura socievole, \ ■' "-i> 

•• < „ ■N'siir -tì-i -U' Mfeasttàte •* - 

• SECONDO PONTO. ^ 

•Da questa verità stabilita > tutto. nerbo di prova, qttfcl- 
f’ altra pure -risulta per. conseguenza -infallibile » -Che 
1’ uomo e per natura legato alti doveri sociali. Potrebbe. , 
in fatti , natura esser contraddiccele a se stessa , e rac- 
cozzar quegli estremi che si.distruggon l'uno 1-’ altro? La 
•ripugnanza di ciò l’ho dal parer de’ Filosofi. - Se dunque 
mi vuol la naturò naturalmente socievole ; ini -vuol natu- 
ralmente legato alli doveri sociali. Conciossiachò ; che so- 
no i- sociali doveri , se non que’ Canoni e regole -nate per 
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mantener inviolata la società fra gli uomini ? Potrebbe 
don. | ne nullità volermi agli altri associato, e non volermi 
corintio a ero che la società ne mantiene? Sarchile questo 
un legarmi , e ilisiemuuiente disciogliermi ; un attirarmi 
con 1' una , con 1' altra mano rispigaermi. Perciò quella 
natura medesima , che ha soeietà mi dirige, quella ine* 
desiata alieni a mi strignu a' sacri suoi vincoli •; perchè 1 

non può quella sussistete , sema che questi sussìstano. La- 
onde quantp sono socievole , tanto deggio essere onesto ; 
perchè società, e onestà sono insiem relativi. Non è dun- 
que l’onestà un ritrovato degli uomini , ina è una san- 
zione immutabile e radicai di natura : perchè ritratta e 
dedotta da suoi dettami più intimi. 

fìnga pure il Rousseau uh patto sociale inventato ; chia- 
mi liu vie la virtù un nome senta soggetto ; infreni Ob- 
Jie* gli uomini sol col timore e la torta : Ei sarà vero 
inai sciupi e a marcio loro dispetti» » Ohe sono congenite, 
non fatte , le idee d’ ogni equità « Che esisto nel scudi 
natura un scnsrf invai iabil del giusto « Che ninno può 
violar lu giustizia , sehza affrontar la natura « Che v ha 
in natura il criterio della sociale onestà, indipendente dal 
■ patto , e dal voler degli uomini » Che ognuno dè seguir 
tal criterio e conformarvi le ariom , come a dettame in- 
fallibile , e. necessario ed eterno. 0 Voi cui. regna nel • 
cuore sincero amor d* onesta , porgete attento 1 orecchio, 
alla parlante natura ; Io , così ella grida fin nel più cu. 
po di voi , io vi voglio socievoli ; duuque tutto ciò vi ^ 
divieto che la società può turbare; tutto ciò vi comanda, 
che la società può ajutare. È negativo il precetto , e po- 
sitivo ad un tempo ; vi niega pria il far male, v’ i ngiu- 
gne poscia il far bene: e su tal perno inconcusso s’aggira 
1’ umano diiitto : Neminem laide : Suunt cuiijue tribue : 

JToneste vive : Non offender nessuno : Dà il suo ad ognu- 
no : Sii onest’uomo : Ecco in corto li canoni della sociale / 

equità. 

Deli perchè mai non ho io , e tempo , e lena , eri acu- 
me , per isviluppar degnamente di questi canoni il sen- 
io ! Afforzo non di manco il parlare , e il molto in poco 
str-ignendo , vado dissertando cosi. Neminem laide . La 
vita d’ ogni tuo simile ti (k sacra e inviolabile ; poi- 
eh’. essa è il primo de’ beni , base c fonte d’ ogn’ altro. 

f 
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Perciò lo spietata omicidio , òhe altrui recida la vita.i 
perciò le crudeli percosse , che invalidano le funzioni vi- 
} tali : perciò le persecuzione accanite che rendono il vi- 
ver pesante r perciò- le sopraffazioni orgogliose \ che op- 
piiiuon I’ animo in petto ;• perciò • i sicari i . maneschi , 
i -prepotenti;-, i facinosi , spenti datila società ,-stHza fine, 
qiiai pesti piò pern’niaii. Neniinem lce.de. L’ onore d'ogni 
tuo simile ti "fia intatto e geloso percb’ esso è una vita 
seconda , cara quanto la prima. Perciò la calunnia mali- 
gna , che appone falsi delitti : perciò la detrazione insi- 
diosa , che svela «cottiti difetti : perciò la contumelia in - 
solente che vomita ingiurie in sul viso : perciò la dice- 
l'ia mordace , ciuf sparge tumulto nel popolo : perciò i 
siismroni ■ 1 satirici , i calunniatori, i sboccati , tolti 
d’ in mézzo '-per sempre , quai -mostri più abbotiùnevoli. 
Acmi nem /tede. La ròba d'ogni tuo simile - ti- fia illesa. 

E intagifclle r ■pqich'essa g -JP unico mezzo a conservarsi 
la vita , pcreiò il furto .caltrito , che invola a torto 1’ al- 
trui Y perciò 1’ usura da n né v ole , che sa approfittar del 
non suo : perciò- il monopolio' inumauo , che impugna 
dell’ aliena indigenza : perciò' la frode rapace , che tende 
insidie agli incauti : perciò , e i giudici, iniqui , e i pre- 
cettóri incapaci e 1 mercatanti inonesti , e r padroni in- 
discreti , e i serventi infedeli-, i lavoranti inattivi , e i 
debitori -morósi- , e i promittenti fediti-agi , lungi da noi 
in eterno-, "qual serpi più velenose. Non- può la società 
mantenersi , senza sbandir fai lesioni. 

Siccome però non verrebbe il non offender nessuno', 
se anche non "vi fosse egù'at onta di dare il sub ad ognu- 
no /soggiungile quindi naturali positivo precetto « Suum 
eitique tribtm. kì principe renderai • vassallaggio , ai Ma- 
gistrati onoranza , ai Genitori obbedienza , al Maggiori 
rispetto , ai minori deguevolèzra » a chi tributo , tribu- 
to-; a ehi onora , onora- » a tutti secondo -il loro grado; 
perchè da colui virtù dipende l’ armonia sociale. . Suum 
cuirjiie tribue. Sia il Principe esatto in governate il suo 
popolo , ■ e sia il popolo fido in soggiacer al suo Princi- 
pe : sia il Giudice retto in ricorri por le sue parti , o sian 
piante le- parti in riportarsi al for -giudice r sia provvido 
il padre : e sia docile il figlio t sin umano il padrone : 
e sia leale il servente : sian tatti integerrimi nei loro mu- 
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tui. impegni perchè da tali rapporti dipende il legame 
sociale.' Suurn tfitique tribue.- Sei violator d’ un diritto? 
rimettilo nel pristino stato. Sei debitor -d' un contrattò ? 
paga prontamente il tuo delitto. Sei amministrator. d’ un’a- 
r tenda ? adempì fedelmente al tuo carico. Sei Ygnditor 
d- una; merce ? da il- giusto peso é misura. Sei vincolalo 
a -promesse , a -contratti , a quasi contraiti ?. rendi, a cia- 
scuno il silo diritto -ad eguaglianza' condegna : perchè da 
questa eguaglia nza dipende la sicueezea sociale. Non può 
•ussisteré.- unione, .senza osservar -tai doveri.' 
d Formato cosi che- tu sia' negli antidetti. principi >• 
chiede e spigne' ndtura alP onestà della vita , come al- 
l'apice c al colmo dclla< social perfezione. . Il oneste vive., 
Non inai 'si oovi in tuo cuore un turbolento progetto , 
nè mai. s’ annidi in tua -mente un temerario giudizio , nè 
anni risuoni in tua bocca una mendace parola , nè qaai 
si -mostri in -tue azioni ufi portamento, indecente. La so- 
«ìclà ila -diritte di non esser delusa. .Hànbsto pive. .No n 
«Vi mil.iutatoti arrogante-, boa soverchiamente imponente , 
non compagno gravoso , no* esemplare,. immodesto ; ma 
inostnHi . retto di cuore,* corretto di lingua, -leale di mimi, 
«fiat liii di tratto ,' compassipnevoU ai aniseti .-, arrendevo- 
le ai- ruvidi , conversandole a tutti- La società .Lai-diritto 
.di non ;esser turbato, H oneste vìve. Non veggasi . in. te 
.mi lungaggine , non -ozio vite ed inerte , non .genio dop- 
pie e incostante , ma ouor ferino e -indolente* > non vita 
lubrica e sciolta-; ma l'occupazione profìcua: ma l’ ami- 
cizia sincera, ma la compassici! generosa, ma.il -tratto 
aggradevole , ma la vita incolpata, fìan 1 tuoi punti di 
lirista La- aOetetàha- diritto che ognun la regga e soc- 
corra : . là questi sono >A compendio i canoni- del viver 
.-sociale. .. ' 

-r .Ora , se a tali doveri 1’ uom si conformi e gli -adem- 
pia, pon entra , tosto la e pace la sicurezza a bearkt? Può 
■esservi stato più lieto e più felice di questo? Il debole 
lia un .sostégno nel forte ,' il povero 'un sussidio . nel ric- 
. c© , f infermò un assistenle nel sano r il zottico. un dirpi- 
..torc nel saggia; e regna- la probità ne' Governi , 1’ equi- 
tà ne’, gì udizj , la lealtà ne’ contratti , l’ integrità . pegli 
impegni : il Principe e il sudditq uniti ; la moglie -e.il 
marito .indivisi} il servo e il padrone contenti, l’un, ver- 



so l’ altro officiosi : e qua fiorisce la pace , e qua trion- 
fo giastizia ', e qua ridonda ogni Vene , doro- gir uomini 
insieme si beano , e -si sorreggono a prova, :• appunto qual 
le tnerobra dei corpo col vicendevole influsso formano 
un- tutto armonioso , organizzato e vivente! Oh -dever- 
bali diritti soave frutto e pregevole * per cui una- volle 
di lagrime div.ien giardin di piaceri ! Laddov.e se 1’ uomo 
dimentichi ciò che debbo a’ suoi simili , 'non entra tosto 
il disordine a sovvertir- ogni cosa ? L’ uno adontato vorrà , 
risentirsi' dell’ akro 1’ uno- e 1' altro in tenzone , .trarran 
degli altri a pai tato ; e questi ,e quelli a vicenda s’ adon- 
teranno fiorenti. Verrà l’ orrenda -discordia a funestare là 
pace : verrà la. guerra omicida. "a- massacrar® -ha vita : ver- 
rà' l’ ingorda rapacità a depradar le sostanze. Non . più' 
sicura ‘fa vita', non .più sicuro l’onore , non, più ■ sicura 
la roba , non più sicura la .quiete . . -. saran le città sac- 
cheggiate , saran frugate le case> saran infestate le stra- 
de,, sarà oppressa la vedova ; sarà spogliato il pupillo, 
sarà desolata lo terra . E vedrò tornare l'età della 
primeva barbarie : vedrò Svenarsi gli uomini per l’ ingor- 
digia di un polpo : vedrò rivivere a mille i Mai j-, i Siila , 
i Triumviri : vedrò rinnovellar le fazioni dei Ghiebellini 
e dei Guelfi : vedrò, le genti disperdersi ed abborrire il 
commercio , e massacrarsi ',- e distruggersi r , e al fin -ri- 
solversi .in nulla- : Appunto qual -membro viziato, ehc 
1’ altre membra corrompe , e tutto il- corpo riduce -olio 
sfracello, e alla .morte. Oh de’ violati- doveri 1’ infortu- 
nata final* , per cui sovrasta 1' eccidio a tùlio il genere 
umano.! ■ f òài ■ . *.-•-■ , Pi. . ■ 

Ed ecco che- la società non sussiste, senza doveri so- 
ciali : - ed .«eco che -i doveri-sociali , di società son la ba- 
se : ed ecco «he i violatori di tai doveri ,.di società .sop 
la peste : ed ecco - che la società ha dritto, che. ognun 
n’ adempia i poveri ; ed' ecco che il dritto sociale à ra- 
dicato in natura : ed ecco che il sociale , e naturale di- 
ritto , sono una sola cosa e indistinta : qd ecco -che quan- 
to si enuncia. del diritto di natura, si enuncia parimente 
del diritto di società. Quindi il diritto- sociale antecede 
ogni umana sanzeone : - quindi obbliga tutti , ed .obbliga 
sempre e per sempre : quindi non si- può nè ignorare , 
nè immutar, nè di pensare da 'alcuno: quandi c comune 
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«Ile genti (Fogni self», (Fogni età , d' ogni clima’ .• quin- 
di il rifare* ao del turpe-; il riuibrso del viziò , e 4’ a p- 
plairsndella virtù ; quindi gl’incitamenti, i conati, gii 
«si , le costumanze , le leggi , a rispettar. I’ onestà : Che 
1’ uomo , se per natura è socievole , egli è ancor per "na- 
tura obbligato alfa doveri sociali. .. » 

T . T.E RZO PÙNTO. 

' - • ./ .. • , - 

i Ma se 1’ uomo , v’ è chi mi. ripete , se 1* uomo è pen 
natura socievole ; e perchè dunque natura e tanto, discor-! 
de da' sè ? Perchè, cotante lesioni , colanti affetti perver- 
si , cotante tra verste -e tempeste nel mar della vita socia- 
le, che rcodon -preterì bile alia società lo 'stato . di vita 
selvaggia ?... Perchè risponderò, io , perohè non y! ha 
amore dot siiti ih. Datemi un. dito d’ uomini che s’ «mio 
sinceri tra forò , ed io ridarò una .città d’ imperturbabi- 
le. calma. fc’amor, quel fuoco celeste equabilmente span- 
dendosi infiammerà loro i cuori di dolce onesto desio , e 
vampa a vampa- congiunta , farà un sol incendio di .tut-- 
ti. Daranno» ■ insieme la mano il -nobile r il ricco , ad. 
il povero i eT utile , .l’ onesto , il giocondo andran tra lor 
(li conserva.. Mou più v» saranno contese , non gelosie e 
rancóri , .ina un cuore e un’ anima ^aoltt promuoverà il ben 
di tutti: È proprio già dell’ autore stringer di molti un 
sol nodo , ed- agguagliarli , e comporli , e. Carne una co: 
sa medesima. Oh quanto dunque a -ragione- -ci yicn in- 
giunto l' amore come -primario dovere della sociale one- 
stà ! Oh quanto il corpi» sociale si può mai ripromettere 
da questa fiancute celeste , che u è 1’ anima- e il moto ! 

Notaste l’ influsso deH’ anima nel nostro fisico- corpo ? 
Lo informa, lo avviva , io snuove , gli dà Avveoensa ed 
axio ; ne modera ogni menoma -parte. Sente , e sente 
per F anima ; vite , e vive per l'anima p si muove ,:e. si 
muove ’ per F anima ; agisce, e agispe per d’anima, L’ani-, 
ma - in qualche tefiso dispon le sue parti ; I' anima Col- 
lega' il suo tatto-. ... e ne sveglia le forse , e ne re-* 
gola L moti , e ne Otteggia ogni membro-: tutto dall' in- 
flusso dell’ anima , e niente spina di lei ; • F anima , in 
qualche senso, entelechìa e principio del nostro.- fisico 
corpo : Lo stesso egli è dell’ amore , nel inorai corpo so- 



ciak. Informa quest*. gran macchina d'r nostra comune 
alleanza , e la ristringo , e la ardiva ,i e Te dà modo- ed 
azione : ogni onesto procedere , 'è tutto parto .d a more.' 
L’amore sente -pietà per là indigenze *dei simili: I- amo* 

re accorre -al riparo per il sollievo dei simili : . I* muore 
Tire sollecita. per la-difesa dèi simili : l’amore adisce in- 
defesso pel maggior bene dei simili. I- .vincoli di paren- 
tela e amicizia" si stringono sdì per Painòre : 1 tratti d’ur- 
banità e gentilezza si pratica» sol per l'amóre: i debiti 
di deferenza scambievole si forman sol por l’ amore. Amo- 
re. anima i padri , -e li fa ptevvidi ai figli : amore" ani- 
ma i prenci > e li fa vigili ai sudditi : amore anima i 
ricchi, e li fa -soccorrevoli ai poveri. Amore difende -la 
pall ia dagli oppressori tiranni : amore allevia gl’ incarichi- 
delle indossate incombenze: amore- comrai&eral amore con. 
foeta -, amore rettifica , amore sostiene < tutto dall’ influs- 
so d’ àmore , e niente senza di lui : amore vita e sostegno- 
<F ogni sociale onestà. . . - . • . 

Esagero forse , o signori-,' o. fingo sogni, e chimere >' 
Sorgi tu dunque, rispondimi , freddo indolente apatista. 
Perchè m’ ha fatto natura naturalmente -sociévole P Per- 
chè in’ ha fatto’ natura di- essenza eguale a’ miei simili ! 
Perche m ha dato natura conformi affetti agli altri uomi- 
ni ? Perche m’ ha posto natura in* perenne - necessità- di 
ajuto ?• Vuol dunque; che in -ogni mio situale io ricono- 
sca un altro ine stesso , viva immagin di me : riconosca 
un mio eguale, d’ una natura -con' nle : riconosca un fra- 
tello , d un ceppo stesso con me : riconosca un compa- 
gno , un benefattore , un amico à sicurezza di me. Per 
questo vuoila natura, vuol ch’io renda a’ miei simili, 
e un amor d amicizia qual deggio a un eguale ; e un 
amor di eguaglianza , qual deggio a un fratello; e un 
artior di fedeltà , qual deggio a un amico ; e un amor 
di aderenza , qual deggio a un compagno; e un amor 
di gratitudme, qual deggio a un benefattore. Perciò l a- 
ìnor de' mìei simili ; sarà amor sincerò , sarà amor in- 
tenso , sara amor equabile, sarà amor fraterno, sarà 
amor fedele / sarà amor grato , sarà amor perfetto. Quel- 
la natura medesima ebe mi fa èsser socievole , .quella 
medesima ancora vuol che mi sia Amorevole ; e quei do- 
veri socicli a Cui mi stringe natura, in me richiedono 
uo amore di tai qualità rifornito. 



Venga adesso il -disordine a portar strage nel popolo ! 
trovi hi via , se può , d’ entrar nel regno d' amore ! Po- 
trebbon stare le risse , le violente , i danneggi , dove gli 
uomini insieme sj stiman tanti fratelli? dove non serba- 
no affetti, che di. unione e di -fede ? Db despoti, oh fa- 
cinorosi* oh crudeli ! e vi dò il caoi-e d' immergervi nel 
vostro proprio sangue? di sradicare la vostra schiatta? 
di mordere il vostro Stesso individuo ?-E non vi prende 
ribrezzo ! E non sentite a cadervi le braccia -fredde e fstec- 
cbite ! Andate pure a macchiarvi de’ profanati diritti : Ma 
intanto Marcierete i clamori degli adontati fratelli : in- 
tanto diverrete l’ orrore di tutto il corpo sociale : intanto 
soffrirete li strazj d’ una coscienza irrequieta < intanto 
avrete nemici il ciel , la terra , e voi stessi. 

. Deli 4 amate dunque Ji simili a tutto- sforzo d amore , 
che cosi Dio comanda , comanda natUFa c ragione , e re- 
1 igiene fe piejà. Amate i simili , e diverrà lieve ogni gio- 
cò,’ diveirà dolce fa vita, c prospero ogni. successo. Ama* 
te » simili, c rcgncià il gaudio., la pace T e la- comua 
sicurezza. Ainàte i simili, e la carità naturale , animata 
dalla grazia divina , diverrà carità soprannaturale , me- 
ritoria di vita eterna , fondamento e pienezza di tutta la 
le e «e. Che già, se !’ uomo- è per natura- socievole, e per 
natura legato alli doveri sociali; e- -pure per ogm legge 
obbligato a un vivo amor de' suoi simili. Ho -detto. 
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PREDICA Xn. 

L’ INEGUAGLIANZA. 


la non avranno mai fine le vostre gare , o mortali ? H 
ricco s’ erge sul povero , il nobile sdegna il plebeo , il 
dotto sprezza l’ idiota , il grande preme sul piccolo : e 
con iscambievole onta il piccolo reagisce nel grande , 
l’ idiota reagisce nel dotto , il plebeo reagisce nel nobi- 
le , il povero reagisce nel ricco ; talché rassembrai lor 
vita , una pugna di tutti con tutti. Grande , ed ammi- 
rabile Iddio ! ma se Voi ci avete fatti all’ unione , ed al 
commercio socievole , e perche dunque lasciarci semenze 
tai di discordie , Sicché non fossimo arai in fratellevolc 
calma ? Non piace forse a vostr’ occhi la nostra comune 
amistà*? Ci avete creati forse per galibo un dell'altro , e 
vi diletta mirare la nostra eterna contesa ? . . . . Taccia 
ornai 1' empietà , e vi cagliate , . o superbi ; rasserenate- 
vi , o abbietti ; tornate insieme d’ accordo grandi , pic- 
coli , medj , che se v’ avete contese , nori.son che a voi 
imputabili. Il nostro provvido Iddio ci pose tutti in ta- 
le stato , assegnò a tutti tal posto , comparti a tutti tai 
doni , che se vi siamo fedeli non possiam mai incaglia- 
re. Sia maggiore taluno , sia minore tal’ altro , sia cia- 
scuno diverso nelle diverse mansioni , giugnerà ciascuno 
al suo. fine , purché custodisca 11 suo posto , ' la di cui 
custodia fedele , è il solo mezzo sicuro per giugnere alla 
felicità. Ne ricercate una pruova onde esercitarvi all’im- 
presa ? Eccola , c valida , e chiara nella division eh’ io 
espongo. Gli uomini , per disposizion naturale , sono ine- 
guali di stato : Primo Punto. Quindi per naturale san- 
zione , ognuno in suo stato é tenuto ai rispettivi doveri : 
Secondo Punto. Dal quale adempimento fedele, ogni bene 
nostro dipende , c temporale , ed eterno : Terzo Puntò. 
Incomincio. , 

Lojjxo Prediche Voi. I. n 
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PRIMO PUNTO. 


(ili uomini per di<po»»i«n naturale nono ineguali «li 
alato. Gli uomini sono ineguali in qualifiche , qhindi ine- 
guali in rapporti , perciò ineguali di stato. Così è. Nel- 
l’uomo, v’ha anima, corpo, facoltà morali, facoltà fi- 
siche ; le quali cose divariano in tutti quanti gli uomini, 
di modi , di qualità , di accidenti. 

Divaria primieramente il corpo. Uno grande , uno pic- 
colo , uno forte , uno debole , uno bello , uno brullo. 
Brutto in Esopo , bello in Alcibiade , debole in Nicia; 
forte in Mìlone , piccolo in Alessandro , grande in Mas- 
sonico. . . . Robusto in Eiiropa , molle nell'Asia, adir- 
ato nell’Affrica, rosso in America, mostruoso in Lappo- 
ni a ; elegante in Persia . nero net Congo , bronzino nel 
Canadà , olivastro nel Tibet. . . . Qua con testa schiac- 
ciata , là con fronte bislunga, dove con labbro divisti, 
dove cbn mento allungato , dove con gambe inarcate , 
per tutto vario così di volto, di mani, di piedi, di s»a- 
'tura , dì fisonomia , di forze , di. mille svariatissime no- 
te , che alcuni disjer gli nomini ( delirando ) vai j ognu- 
no di specie; ed esser tante le specie, quanti pur son 
gl’ individui. 

Nò varia men 1’ interior costituzione del corpo. Chi 
ha un temperamento plettorico , chi' un temperamento 
bilioso , chi un temperamento flemmatico , chi un tem- 
peramento terreo , chi un vario impasto di tutti. -Diciam 
meglio. Chi è eccitabile più , chi è eccitabile meno , chi 
è eccitabile al sommo , chi è eccitabile all’ infino , chi 
è eccitabile a gradi perennemente varianti. La varia ec- 
citabilità , la varia irritabilità, la varia elasticità -, U 
varia contrattilità , la varia mistura dei fluidi , la varia 
tessitura de’ solidi, la varia stenla, e astenìa formano in 
noi quella tempera , per cui il corpo divaria in tutti 
quanti gli nomini. 

Divaria l’anima ancora nell’esercizio e sviluppo delle 
proprie facoltà. Una pronta , una pigra , una stupida , 
una sagace ^ una elevata ; una depressa ; una di scarsa 
memoria, ma poi d’immenso intelletto; l’altra di -scar- 
*so intelletto , ma poi d'immensa memoria ; qticsfa d’im- 
maginazione bizzarra , ma poi di riflessione seriosa ; quella 
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il' immaginazion seriosa , ma poi ili riflessione bizzarra : 
Rizzarla in Ovidio, «eriosa in Virgilio, ed immensa me- 
moria in Mitridate , d’ immenso intelletto in Aristotele , 
depressa in Epicuro 4 elevata in Platone , sagace in Ot- 
ta viauo , stupida in Claudio, pigra in Vitelli», pronta in 
Cesare. ... 0 sia poi tal divario da una modificazione 
interiore , o deli organizzazione esteriore , importa poco 
il saperlo , purché si sappia che I anima nell esercizio 
delle sue facoltà , divaria in tutti gli uomini ; da donde 
le inclinazioni diverse , i diversi appetiti , e pendenze , 
cui inserì il sommo Autore, a compimento della grand o- 
pcra della creazione ; c per cui uno c portato allo studio, 
un altro al lavoro , nn altro , alle scienze , un altro alle 
arti , un altro alle metafisiche , un altro alle fisiche , un 
altro alle meccaniche, un altro alle militari , un altro 
alle civili; tutti a qualche incombenza, ma tutti a incom- 
benze diverse , giusta I’ inclinazione , ed il genio. 

Nè già qneste inclinazioni svariate , figlie son del ca- 
priccio , o di pregiudicata opinione , ina si fondano nella 
natura dell’ uomo , e dall’ ordine stesso procedano della 
provvidenza Divina » che fortemente c soavemente dispo- 
nendo ogni cosa , guida ognuno a seconda dell inspirato- 
gli genio , e oppone Insuperabili ostacoli a chi vuol con- 
tivi poorsi : Unustfuisfjue habet domini ex Deo. . . ■ alius 

sir. , alius aute/n sic. Potrebbe , in fatti , un ottuso col- 
tivar con profitto le matematiche , o urto stupido pene- 
trar i secreti della politica , o un codardo affrontar i ci- 
menti delle battaglie , o un molle dilicato garzone trattar 
i mestieri del duro agricoltore , o del fabbro calloso : Sa- 
rebbe allor quante dire , che il debole è forte , che il 
codardo è prode , che lo stupido è accorto , che 1 ’ igno- 
rantc è dotto : estremi ripugnanti tra loro. Resta quindi 
evidente , che gli uomini sono ineguali in qualifiche. 

Ma , c non io son anco in rapporti? Oh voi che tan- 
to esaltate una perfetta eguaglianza , tenete dietro alle 
tracce dell' imparziale natura ; e vedrete gl^ ineguali rap- 
porti di tutti gli esseri insieme , formar l immobile ba- 
se che sostiene I’ universo ! Siccome nel fisico mondo , 
offre i primaij attributi , essenziali a tutti li corpi , vi 
hanno le proprietà secondarie e specifiche , per cui i 
corpi divariano , spartendosi in fluidi , e solidi^, in dia- 
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fani opachi , in organisi e inorganici , in piante , Mi- 
si , animali , e in tutte quelle specie infinite , tanto, tra 
lor differenti, ami niun individuo delle quali* può dirai 
all'altro consimile; onde l'armonia risulta di ogni parte 
col tutto; Così nel mondo morale , oltre ì rapporti as- 
soluti di .naturale eguaglianza , comune a tutti gli uomi- 
ni , vi sono i rapporti d’ ineguaglianza relativa . propria 
d' ogni individuo. Imperocché se lo sviluppo delle forze, 
cosi mortali, che fisiche, costituisce le qualifiche ; se le 
qualifiche costiti scobo i rapporti, qual loro naturai ri- 
sultato*. egli c evidente, che se quelle sono ineguali, 
nei loro sviluppi e tendenze ; saranno .ineguali ancor 

S ucste nelle loro graduazioni ed obbietti. Che perciò, per 
isposizioni di natura, così variata e variante, altri avrà 
un grado di forza , altri un altro ; altri tenderà in un 
ohbietto , altri in un altro ; altri con tneggiorc intensità 
c successo , altri con minore intensità e riuscita ; alfi i 
contrarrà un rapporto, altri un alt^o diverso.; tutti pro- 

C uzioualinentc alle loro poso/.ione , attitudine , obbietti. 

aonde per disposision di natura , altri nasce al coman- 
do , altri nasce al servigio ; altri nasce alle scienze , altri 
nasce alle arti ; altri nasce allo studio , altri nàsce al la- 
voro ; tutti nascono al posto u cui gli adatta natura , 
variante nella jdisturbazion de’ suoi doni , giusta le varie 
sue mire ; E per la disposizione medesima , uno dev’ es- 
ser principe , 1* altro dev’ esser suddito ; uno dev’ essere 
maestro, l’altro deve essere discepolo: uno dev’ esser pa- 
dre, l'altro dev’ esser servente: uno dev' esser padre, 
1’ altro dev’ esser figlio ; uno dev’ esser maggiore ‘ 1’ qltro 
dcv’esser minore. Ma per dispisizion di natura, il minore 
è subordinato al maggiore : dunque per sanzion della stessa 
natura, il figlio è interior al padre, il servente è infcrioie 
al padrone , il discepolo è inferior al maestro , il sud-, 
dito è inferiore a 1 principe ; e per ragione contraria il 
principe è superior al suddito , il maestro è superiov al 
discepolo , il padrone è superiore al servente , il padre 
è superior al figlio, il maggiore è superior al 'minore ; Ma 
do» e superior e inferiore, non vi può star eguaglianza : dun- 
que l' ineguaglianza in rapporti è propria di tutti gli uomini. 

Si. Ineguaglianza di averi ; perchè non tutti hanno 
eguali mezzi ad acquistare , e ritenere gli acquisti ; cd e 
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giusto , che chi più guadagna , più abbia. Inegunglmn- 
ca d* impieghi : perchè non tutti son atti a esercitar ogni 
arte , ed ogni arte richede che non Io esercitino inetti. 
Ineguaglianza di posti : perchè non tutti hanno doti cor- 
rispondenti a ogni posto . ed ogni posto rubi dòti corri- 
spondenti a se. stesso. Ineguaglianza di ranchi: 'perchè 
non tutti hanno meriti t che gl’ innalzano ad ogni grado; 
«d ogni grado vuol meriti non inferiori a sua sfera. Ine- 
guaglianze in comando , in dignità , in concorrenze : per- 
chè non dè comandare chi è fatto per ubbidire j non dè 
ambire al trono , chi è nato per razzolare nel fango ; nè 
dè pretender gran cose , che non ne merita alcuna. Sa- 
rebbe bella per certo, che un ignorante scipito , volesse 
far da maestro; o un codardone vigliacco volesse guidar 
un’ armata ; o un tristo avanzo di piazza volesse signo- 
reggiare da Re ! Sua maestà Masaniello ! il capitano Co- 
viello ! La grossa rana d 'Esopo ! Il buon da tutto , e da 
nulla !* Oh miserabili idee in cui s J avvolgon costerò ! 
Voler deprimere il merito, per agguagliare il demerito- 1 
Voler estollere il vizio, per abbassar la virtù ! Chi l’u- 
dirà senza fremere? Io sarò economico, sobri , e più 
laborioso di voi ; e avrò eguali averi con voi , che sietè 
un dissipatore, un fa nulla? Io sarò dòtto, studioso, 
e pien di talenti e di ineriti , e voi pretenderete con 
me , che siete un imbecille uno sciocco ? Io sarò uomo 
dabbene incapace d’ alcuna malopera ; e voi vorrete ga- 
rirmi , che siete un disonesto, un infame ? La virtù 
avrà dunque «guai destino col vizio ; e l’ innocente e 
l’iniquo, l’ignorante e il sapiente, il meritevole e il 
dappoco, saran misti insieme e confusi ? Il Prence andrà 
di pari col suddito ? il padre non avrà dritto sul figlio ? 
il pigro indolente , starà a livèllo coll’industrioso sac- 
cente ? Andate adesso a sbafarvi per guadagnare più me- 
riti , per meritar più riguardi , per avanzare di posto , 
per aumentar di fortuna, per distinguervi dalla turba 
dei vili / Verrà un di costoro a contendervi , col dire 
che è eguale con voi , e che con voi ha egual diritto, 
nè il premio della virtù sì può contendere al vizio. 

Una nazione limitrofa , per mille titoli illustri , ma 
sciagurata in ciò solo , d’ aver proclamata una malintesa 
illimitata eguaglianza , ne fornisce una , quanto terribile, 
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.illi elianto evidente riprova. Questa, dono il passo fa- 
tale , invasata «la furente vertigine , vide in luogo del- 
l’ ordine , sottentrarc la sovversione e il disondiue. Vida 
i suoi Regnanti insultati' dalia più vile plebaglia : i suoi ’ 
Magistrati deposti , c rimpiazzati da infatui mignoni : i 
suoi jicVsonaggi più accreditati , resi bersaglio del volgo 
insano, La pudica matrona ,• non era salva dall’ onte del- 
la femminella sfacciata. Le case eran frugate da orde di 
fazionai j rabbiosi. Non regnava che orrore, clic desola- 
z.ion , che scompiglio. , . . . . quando all' anarchia feroce, 
successe l’ olocrazìa crudele , e pose il regno sull’ orlo 
del totale annientamento e mina: e tutto- questo in com- 
penso della vantata eguaglianza. Oh quanto dunque è im- 
portante rispettar quegl’ ineguali rapporti , cui stabili la 
natura , cui la ragione proclama , e da cui per dritta via 
discende quell'ineguaglianza di stati, che forma la base 
c il sostegno dell’ umana società. 

Ed a parlar rettamente: Che altro c Io stato in se stes- 
so , se non quella posizione dell - uomo , die lo dirige e 
specifica , secondo i varj rapporti , ebe ha con seco , e 
cogli altri? Or nell’ eguaglianza di stati , questi rappor- 
ti sociali sarebbon tolti di mezzo. Conciossiaebò nella so- 
cietà v’ ha da essere , e una mente che giudichi , e una 
volontà che decreti , ed un poter che eseguisca , ed una 
confluenza di membra , che tulfc cospirino a un centro. 
Cioè ; v’ ha da essere un Principe a regolamento di tut- 
to : v' hau da esser Ministri ad assistenza del Principe : 
v’ han da essere Nobili a decoro dello stato ; v’ han da 
esser soldati a pubblica difesa : v’ han da esser de’ ricchi 
a soccorso de’ poveri , c v’ han da esser dei poveri a ser-> 
vigio de’ ricchi : v’han da esser Sacerdoti pel sacro mi- 
nistero del. Culto ; v’ han da essere insomma , e Maestra- 
li sottili , a interprctazion delle leggi e Giudicatori in- 
corrotti a discussion -delle cause ; e mercatanti sagaci a 
fermenta zion del commercio ; e artefici ingegnosi ad eser- 
cizio dell’ arti ; e agricoltori laboriosi a cojtivazion dei 
terreni : e poveri c ricchi , e servi e padroni ; e maestri 
e discepoli ; ogni incombenza , ogni impiego ; ogni pro- 
fessione , ogni grado , per dare così alla Città la debita 
forma e legame , agH uomini i loro diritti , la sua gloria 
al Signore. 


*# 

* 


ay Google 


Ma quest’ intreccio sociale di relazioni c rapporti , p- 
trebbe egli «lai sussistei! nella eguaglianza eh sta to'? lo 
tlioo di no : e udite- argomentare San Paolo: » Nel cor- 
po umano , egli dice , vi sono parti diverse : vi sono gli 
occhi , vi sono gli orecchi , vi sono le. mani ec\ i piedi., 

I piedi al cammino, le mani al lavóro, gli orecchi al- 
P udito h occhi alla vista , e_ via così discorrendo d’ ogni 
altro suo membro. Ma s’ egli fosse tutt’ occhio ; dove 
sarebbe 1’ udito ? Se fosse ancor tult’ orecchi ; dove sa- 
rebbe la vista ? Se tutto vista ed udito j dove le mani , 
ed i piedi? Si ridurrebbe a un ammasso , senz’. altra. for- 
ma a figura. Cosi confrontava l’Apostolo, ed io pari- 
mente cosi. Si fossimo tutti eguali di stato , dove sareb- 
bon rapporti ? Se non vi fosser rapporti , dove sarebbou 
legami ? Se. non vi fosser legami * dove sarebbe più unio- 
ne ? Se non vi fosse più unione, v’avrebbe mai società j 
Dove saranno i vassalli se tutti sono sovrani ? dove sa- 
rannno i sovrani se tutti sono vassalli ? Dove saranno i pa- 
droni se tutti sono serventi ? dove saranno i serventi se 
tutti sono padroni ? Cbi più difende l’ agricoltore se non 
vi fian soldati ? chi più alimenta il soldato se non' vi 
Cairo agricoltori ? Cbi vuol servire più il ricco se non 
vi siano poveri ? chi vuol soccorrer più il povero se non 
vi siano ricchi ? Niuno avrà bisogno dell' altro ; ognu- 
no dovrà far da se; tutti dovran far di. tutto: tutti agri- 
coltori , tutti tessitori , tutti artisti , tutti soldati : non 
più principi , non più sudditi , non più padroni , non piu 
serventi , non più riechi , non più poveri : ma ognuno e 
povero e ricco , e servente e padrone , e suddito e prin- 
cipe , e minore e maggiore , c ogni cosa da sè , e pien- 
te fuori di sè. Or , chi legga più 1’ uomo in società cogli 
altri ? Che più -lo ritiene con essi legato ? Qùai vincoli 
stiingon più questa unione ? L’ eguale non comanda al- 
1’ eguale : il bisogno non fa più dipendenza ; l’ indipen- 
denza non fa più ineguagliaza , 1’ eguaglianza esclude ogni 
vincolo d’unione: ecco che la società torna al nulla. Se 
dunque i stati , e i bisogni ; se i bisogni , e gli obbiet- 
ti ; se gli obbietti , e i rapporti ; se i rapporti , e le qua- 
lifiche stanno in ragione reciproca ; e si legano indisso- 
lubbilmcntc tra loro : Egli è evidente , che essendo naol- 
tiplici i bisogni , devono essere molteplici gli stati : che 
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essendo differenti gli obbietti , devono essere differenti 'gii 
stati : che essendo ineguali i rapporti ; devono csstre irfit- 
guali gli stati : che essendo connaturali le qualifiche , de- 
vono essere connaturali gli stati : e le qualifiche , i rap- 
porti , gli obbietti , bisogni , gli stati , han da colli- 
• mare a un sol pùnto , cioè alla costruzione armonica del 
corpo sociale. » In quella guisa medesima , conchiude 
r Apostolo , che le molte membra del corpo ornano seb- 
bene diverse tra loro di moto , di figura , di positura , 
di azione j pur nondimeno s’ uniscono a (brinar un tut- 
to organizzato e vivente : Sicut te uno corpore multa 
memora ambemus ; omnia autem membra non eundem 
octurn habent ; ita multi unum corpus sumtis ' in Christo 
Jesit. • ■ ■ ' 

O voi , che in sinistro prendete i vai] stati di vita , 
e ne immutate i concetti , e ne confondete i rapporti ; 
deh 1’ apprendete una volta , ohe tutti gli stati son uti- 
li e congruenti' nel mondo ; perchè coHinami tutti al co- 
mun bene degli uomini , e tutti son disposti dalla natu- 
ra , e da Dio. Dragone , Zoroastro , Minosse , i Legisla- 
tori più culti, Credctter necessario- ogni impiego, che con- 
fluisca al ben pubblico, ancorché sembra al privato in- 
differeute , o nocivo. L’ apprendete , che niuno stato in 
se stesso , può dirsi turpe od infame ; ma tutti daH’ ul- 
timo al primo , son degni di stima e rispetto : perchè se 
ttfti son voluti da Dio , e al comun bene ordinati ; Dio 
non può mai volere alcuna cosa di turpe ; nè mai può 
dirsi inonesto ciò che non lede i diritti d’ alcuno ; anzi 
dè rispettarsi e stimarsi , ciò che promuove il bene di tut- 
ti. - I Romani passavan dall’ aratro al comando , e dal 
comando all’aratro. Tutti gli Egizj eran nobili, di qua- 
lunqd’arfe si fossero. L’apprendete, che le arti inone- 
ste , inutili , vane nocive , non s’ han da- dire urto sta- 
to , ma corruzione di stato : perchè non oprano al bene , 
ma oprano al male degii altri : e un’arte , perchè formi 
stato dev’ essere utile e onesta ; ne mai è utile e one- 
sta- , quando s’oppone al rett’ ordine. I mignon - ! , i- ba- 
rattieri , i lenoni , le maliarde , le lupe , Fur sempre og- 
getti d’ obbrobrio presso tutte le genti , ed ogni saggio 
Governo a più poter li- prdscrivé. L’apprendete, che in 
elegger lò statò e professione di vita , ognuno è obbli- 
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gato a riflettere , e consultar se medesimo , ed applicar- 
si , per quanto può , a quel solo , a cui lo dispone na- 
tura , e lo dirige la grazia , nè mai pretendere a uno 
sfato’ superiore alla propria sfera, forze, e capacità: per- 
chè la natura e la grazia non fanno niente d' inutile ; e 
ostare a queste, è un batter falsa carriera, e correre 
al precipizio. Egli è nell' ordine delle cose , che il dotto 
s’applichi alle scienze* 1’ ingegnóso alle arti, l ; eloquen- 
te' al foro , l’intrepido alla milizia , il forzuto al manua,- - 
le lavoro , ognuna all’ impiego a lui piu adattato ; o , se 
non altro, che l’ignorante non mai ambisca un posto da 
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dotto , nè il codardo un posto da valoroso, ne il plebeo 
un posto da nobile , nè l’ ihetto un posto da idoneo , 
nè . . • Ma oh quanti rubati all’aratro,. c trasportati nel 
foro 1 quanti immolati nel Tempio , e stavan meglio 
nel talamo! quanti innalzati od un posto, che stavan me- 
glio all’ opposto ! Nasce quindi l’ incaglio e collisione so- 
ciale L’apprendete , ebe i varj stati e moltiplici , ^ sono 
tra loro ineguali , come tea loro ineguali sono gli obbiet- 
ti in cui versano, c a cui hanno rapporto ; e siccome 
non può trovarsi nel mondo alcun abbietto , che sia al- 
I* altro onninamente consimile : così no» può trovarsi al- 
cun stato , che sia all’albo perfettamente coeguale ; ma 
tutti , o per lor natura , o pel fine , sono tra lor diffe- 
renti , e formano quella graduazione ammirevole ; di su- 
periori , o d’ inferiori , d’ infimi , a norma che conferisce 
ciascuno più , o meno al coiiiun bene della società. L ap- 
prendete , avvertite che questi stati gradatamente ineguali, 
non sono semplici titoli , o nomi vuoti di senso ; ma sono 
reali qualità portanti seco il diritto’ alla stima , alla su- 
bbi donazione . al rispetto , in proporzion del loro rango , 
e dell’ utile che recane al pubblico. Il principe come capo 
di tutti ; i magistrati come cooperatori del Principe ; i 
Soldati come guardie del pubblico ; i Nobili come deco- 
rosi allo sfato; i Maestri come più illuminati; gli Artisti 
come più ingegnosi gli Agricoltori come più laboriosi i 
ciascuno giusta il grado che occupa , e 1’ utilità che pro- 
duce , merita il dovuto rispetto : Reddile ergo unicuique 
quod smini est .. . cui tributum , (ribiitnm , cui honorem , 
honorem . . . Superiores arbitrantcs ad invicem. ^ 
Siccome, però non si dà società senza Religione ; ne si 
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dà RcligioiK senza sacri Ministri ; egli è per questo , che 
lo stato Sarei dotale merita a preferenza tutta la stima e 
rispetto. I Sacerdoti , per Divino dirittto , 6ono in, dignì . 
tà superiori ai laici : c pel diritto medesimo esigono un 
rispetto tanto superiore ad ogni laicale dignità , quanto 
1’ anima è superiore al corpo ; quanto la società religio- 
sa è superiora alla società civile , quanto il ministero di- 
vino è superiore ad ogni ministero umano. Cioè, al Sa- 
cerdozi» .religiosa osservanza , al Piincipato civile ubbi- 
dienza , ai dignori riverenza sommessa , ad ogni stato de- 
brenta condegna : Vninuique quoti suu/n est. Questo dei 
v’ essere il risultato della prima nostra proposizione , ia 
Cui si disse che gli uomini per disposizion naturale sono 
ineguali di stato. . , 

SECONDO PUNTO. 

Ma di maggior importanza , e più interessante alla pra- 
tica , si è hi verità susseguente., cioè , che per naturale 
sanzione ognuno in suo stato è tenuto ai rispettivi doveri. 
Nè può già esser di meno. -Poiché , se Dio , e la natura 
non fanno niente ad’ inutile : se i varj stati ineguali, sono 
voluti da Dio , e dalla natura disposti ; r se. sono voluti 
e disposti per l’ armonia sociale : questa armonìa sociale , 
(HilicÌ)be mai ella sussistere , laddove 1’ uomo mancasse , 
o fosse negligente e restio ai rispettivi doveri ? Dite pur 
che di do : mentre lo stato dell’ uomo non è di mera 
speculazione e teorica , ma di vero esercizio e di . pratica, 
e risulta dai rispettivi doveri , che lo compungono c for- 
mano , e senza i quali non è , che un nome vano e illu- 
sorio. Quella parte che non conviene col tutto , porta di- 
sordine al tutto : insegna il Filosofo : Discotwenìt pars 
suo loto itosi cotigruens. Se sono fatti gli stati pel nostro 
comune ben essere : chi a quelli manca ,. o gl’ inverte ; 
in cambio dell’armonìa sociale , risultante dalla consonanza 
dei dispari , porta la dissoluzione sociale ; emergente dalla 
lor dissonanza. 

Non so se ben rifletteste in ascoltando una musica ; 
che in essa , altri è soprano , altri tenore o contralta , 
altri baritono o basso : chi batte , chi suona , chi canta.; 
quando uno da sè , quando due a concerto , quando tut- 
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ti a ripieno « e canti , e suoni , e battute , per vibra* io- . 
ni lin guali , dan quella dolce armonia , che tanto moloc 
1’ orecchie ; e in cui se distuonasse taluno , risulterebbe 
stridor e dissonanza insoffribile : Cosi 1’ ineguaglia ma di 
stati, dà T armonia sociale, .e la manca ma ai doveri , da 
la social confusione : SiciU cithariedorum citharizantium 
in citharis suis ; il paragone è degli Oracoli santi. Ba-, 
date bene , o Fedeli ! È violato ogni dovere , se non si 
compie al proprio dovere ; ne si compie al proprio do- 
vere . se si trascura il dovere del proprio stato : Citha- 
rizantium in citluiris suis. Tu Principe , in vigor dei 
tuo stato : sei tenuto al governo de’ sudditi : a procurar 
il ben pubblico , ad ostare al pubblico danno , a veglia- 
re glia comun sicurezza : ogn' altra cura straniera , e op- 
sta al tuo dovere , e porta disordine nella comunità. 
Tu Ecclesiastico , in vigor del tuo stato , sei tenuto alle 
funzioni del Culto , ai servigi del Santuario, alla dispen- 
razione dei Divini Mister], alla direzione spiritual dei Fe- 
deli: ogni cura secolaresca per tu , è una mancauza alla 
Religione , è uno scandalo al gregge pusillo. Tu Giudi- 
ce , in vigor del tuo stato , sei tenuto a patrocinar 1 in- 
nocenza, a perseguitar il delitto, ad amministrar la giu- 
stizia : se sei negligente , o parziale , porti l' allarme nel 
popolo , il desolamento nella città. Tu Capo di casa , 
in vigor del tuo stato , sei tenuto a ben regolar la fa- 
miglia , a procurarne i vantaggi , a correggerne i difet- 
ti., a mantenervi la pace ! se sei indolente , o bisbetico , 
la meni allo sterminio a ruina. Cosi tu , o Soldato , se 
non Sei disciplinato e corretto , di difensor delia patria o 
ne fai masnadiere e oppressore. E tu, a Mercatante , se 
non sci leale e onorato , di promoter del commercio , te 
ne fai corruttore e barattiere. E tu , o Artista , se non 
sei attivo ed esatto , in cambio dell’ aYti giovevoli , pro- 
movi gli artifici dannevoli. E tu , o Agricoltore , se non 
sei laborioso e lidato, semini per frumento zizania, e rac- 
cogli, per messe nequizia. Cosi finalmente, o voi tutti, che 
date nome a uno stato c professione qualsiasi , se non 
n’ adempite fedelmente i doveri , e i doveri rispettivi e 
specifici : in cambio degli ntili indi provenienti , ne pro- 
movete i danni indi emergenti. Sicut cithartsdorum ci - 
ihariztuit 'moi in citharis suis. 
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Lo *o , che oltre ai particolari doveri , prdpij ad ogni 
«tato in ispecie , ri sono i doreri comuni , propi j « tut- 
ti gli stati in genere ; quai sono appunto i doveri di Re- 
ligione , di pietà , di giustizia , ed altri siffatti ; che a 
tutti in tutti gli stati indistintamrnte «’ ingiungono, senza 
eccettuazione d’ alcuno : Ma so ancora , e protesto, ed 
altamente ripeto , che non adempirete giammai ai dove- 
ri universali , c comuni , senza adempire ai doreri par- 
ticolari e specifichi : Perchè questi , e quelli a vicenda , 
sono relativi tra loro , tra loro inseparabilmente congiun- 
ti , o subordinati l’un l 1 altro , e tutti son voluti da Dio 
«t dalla natura disposti : nè Dio può contraddire a se stes.- 
•o , nè la natura contraddire al -suo Autore. Che perciò 
■iun può essscr , nè giusto , nè pio , nè dotato di qual 
altra virtù , che si trovi in opposizion eoi suo state». Di- 
reste voi giusto quel Principe , che , in cambio di go- 
vernare i suoi sudditi . attendesse alle austerezze claustra- 
li , o gareggiasse cogli artigiani più infimi ? Nerbo* che 
otta al vanto di Musico, c lascia rovinare l’Impero': 
quell’ altro che va a caccia di mosche , e lascia scoppiar 
le congiure , son pur esempli- funesti 1 Direste voi santo 
quell’ Ecclesiastico , che fosse buon ministro di oasa , e 
non fedel ministro del tempio? Direste pia quella fem- 
mina, che trascurasse gli affari di madre di famiglia, per 
accudire agli esercizj di Monaca ? Direste ben inviati co- 
loro , che lasciate le vie da Dio loro segnate-, si mettes- 
sero su un cammino a capriccio ? Ego, direbbe lor Dio , 
Ego non miitebam eoe , et ipsi eurrebant. Egli non vuol 
che il Sovrano s’ adatti alla bassezza di rustico , nè' vuol 
che il nobile veste 1’ oscurità di plebeo , nè vuol che il 
ricco imiti l’ economia di povero , nè vuol che il soldato 
segna 1' austerità di romito , nè vuol che alcuno ecceda 
o smanchi dal posto : ma vuol che diasi il suo , al gra- 
do , alla convenienza , al decoro ; e che ogni virtù si 
eserciti a conformità dello stato da Lui stabilito : se no , 
la virtù fia vizio : Citharizantium in citharis suis. Una- 
squisqtie in vocatione qua vocatns est. 

Dunque , per esser giusti e aggradevoli io ogni sfato 
di vita : Notate bene , e imprimete i salutari dettami ! 
sia il principe vigilante , e non milenso e tiranno : sia 
il Magistrato prudente , e non insensato e vile : sia il 
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Giudice retto , e non parziale e corrotto : aia il Nobile 
dignitoso , e non superbo e sprezzante : sia il Soldato va- 
lente , e non facinososo e va [-ace : sia il Sacerdote zelcn- 
te , e non secolaresco e sventato : sia il Monaco auste- 
ro , e non vagabondo c mondano : sia il Conjuge fido , 
c non trcscoso e volubile : sii il figlio ubbidiente , e non 
testardo e sfrenato : sia il ricco pietoso , e non ingordo 
e crudele : sia il povero umile , e non arrogante e im- 
paziente : sia il mercatante leale , e non doloso e fedifra- 
go : sia il padrone discreto , e non intrattabile e duro : 
sia il servo fidato , e non negligente c scaltrito : sia 1’ ar- 
tista esatto , c non milantatorc e imbroglione. : sia 1’ ope- 
rajo attivo , e non ozioso c svogliato : sia ciascuno inte- 
gerrimo nelle sue proprie Incombenze ; quai furono tut- 
ti gli eroi che d’ ogni stato fiorirono: Unusquisque in 

vocal ione qua vocatus est. Cioè , la vigilanza ai Prence- 
pi , quasi quella di Bavid :J l’equità ai Giudici , quasi 
quella di Samuel : il zelo ai Sacerdoti , quasi quello di 
Finees : L’ austerità ai Monaci > quasi quella d’ Elia : la 
fedeltà ai conjugati , quasi quella di Tobia e di Anna : 
1' ubbidienza ai figli , quasi quella d’ Isacco : la fidatez- 
za ai servi , quasi quella di Nachor : la pazienza ai po- 
veri , quasi quella di Lazzaro : la compassione ai ricchi , 
quasi quella d’ Abramo : 1’ attività agli artisti , quasi 
quella di Ooliab : l’integrità ad ogni stato , quasi quel- 
la dei Santi , che si santificarono appunto perchè fedeli 
al loro stato , Unusquisque in vocatione qua vocatus est. 
Questo dev’ essere il frutto di quelle hioguaglianzn di sta- 
ti , instituita dalla natura, e per cui ognuno in suo sta- 
sto è tenuto ai rispettivi doveri. 

TERZO PUNTO. 

Che se così è , come lo h senza meno : chi ardirà dun- 
que più dire, essere al suo' stato impossibile adempiere ai 
rispettivi doveri ! Dio autore degli stati , comanderebbe 
Egli mai cose a noi impossibili , e superiori alle nostre 
forze ? V’ avrebbe forse unò stato , a cui fosse impossi- 
bile l’.amar Dio ed il prossimo; il praticar gli atti di Re- 
ligione, di pietà, di giustizia, almeno in quanto all’af- 
fetto • pia aisjoiizione di animo ? Si comanda forse al- 

\ 
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por et o far limosina , all' iofermo lavorate , alla donna 
rii casa versare nelle contemplazioni di Monaca , al la- 
borioso opera jo macerarsi coi digiuni c austerità di ere- 
mita , a qualcuno l’ intraprendere uno stato , ripugnante 
alla propria natura e capacità ? Non sono forse gli stati , 
di libera scelta ad ognuno , e dalla natura adattati al 
nostro genio e attitudine', e seco portanti le impronte 
al facile lor disimpegno ? Non solo dunque possibili , ma 
facili, connaturali , e di sua posta emergenti, sono i do- 
véri dello stato , c sol la nòstro protervia fa in essi so- 
gnare una pretesa impossibilità. 

Nè è meno da condannar» colui , che allegando l’oscu- 
rità del suo stato, lo chiama vile e spregevole , quasi 
quasi fosse incompatibile colia virtù. Oh anima vile egli 
stesso , c nato a marcir sotto il peso delia sua viltà ! 
Potrà dirsi vile, spregievole , e alla virtù straniero , urto 
Stato instituito da Dio , un > stato dalla natura disposto, 
uno' stato necessario alla società , uno stato che conferi- 
dec al ben pubblico , non inen che al bene privalo, uno 
«tato che , nel suo complesso , va di par cogitatati più 
illustri , e senta di cui lo stato universa! degli uomini 
«irebbe manco c imperfetto ? Al certo , nel Paradiso ter- 
restre v’ erari molte piante , e sebben di' natura diver- 
se , tutte producevano fruiti di Paradiso : nel cielo vi 
son molte stelle , c sebben varie di splendore , tutte son. 
stelle del cielo : fra i Beati vi sono molte mansioni , -e 
sebben ineguali di gloria , tutti godono della vi sto n bea- 
tifica : cosi voi , sebben vi siate ineguali di stato e di 
dignità , tutti siete piante nate a produr frutti di vita ; 
tutti siete stelle elette a rispondere nel mistico ciel della 
Chiesa ; tutti siete opera) destinati a meritarvi la beata 
eternità. Di quello sarà più prezioso il "frutto , più bril- 
lante lo splendore , più esuberante il merito , che sarà 
più fedele ai rispettivi doveri, quantunque lo stato suo sia 
di tutti il più infimo ; perchè dal fedele adempimento di . 
questi , ogni ben nostro dipende, e temporale, ed eterno. 

Ne dubitate voi forse P I® in poche parole vi traggo 
fuor d’ ogni dubbio. Lo statò universale della società , 
risulta dagli stati particolare di ogni membro della me- 
desima. Dunqua se ogni membro della società sia esecu- 
tore fedele dei doveri del «tip stato particolare ; eccovi 
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h> stato universate ben regolalo e diretto ; eccovi risul- 
tarne ogni bene cosi privato, che pubblico, correla tir» 
- a ogni stato ; eccovi ogni bene , io dissi , non sol cor- 
posalc e presente, ma ancor spirituale ed ■ eterno per- 
che dall’ esecuzione fedele di- questi rispettivi doveri, ri- 
sultano tutte, quelle virtù e <Jue’ meriti , che conducono 
a vita eternale. Mi spiego più chiaro. Se fia il Prin- 
cipe vigilante, il Magistrato prudente, il Giudice retto; 
non entrano tosto il Inion ordine nel Governo, l’esatta 
osservanza delle leggi , la retta amministrazione della giu- 
stizia , ad Assicurare la pubblica tranquillità ? Se fia ono- 
rato il mercatante, ingegnoso - l’ artista , laborioso l’ope- 
rajo ; l’agricoltura, Parti, il commercio, sorgenti ine- 
sauste di lucro, non spargono forse dovunque l’abbon- 
danza , la prosperità -, il contento ? Se lìano tede li li 
con)agi , amorosi i padri ed i figli , leali i servi e i pa- 
droni , officiosi i ricchi ed i poveri; non entrano forse 
in seguito, la pace nelle famiglie, la concordia nette 
Città , la felicità in ogni ceto o cond izion di persone ? 
Eccovi dunque in sicuro il ben corporale e presenie , 
cosi privalo , che pubhlico , dagli adempiuti doveri. E 
aggiungo il ben spirituale ed eterno. Concinssiachc , se 
alla pratica de’ rispettivi doveri vanno indivisibilmente 
congiunte le rispettive virtù , come lor risultato , cioè 
deHa pazienza ne’ poveri, della compassione ne’ ricchi, 
della diligenza negli operaj , della fedeltà ne’ serventi , 
dell’ obbedienza ne' figli , della beltà ne' trafficanti , della 
giustizia ne’ giudici , deTIa vigilanza ne’ prencipi , e via 
così discorrendo delle virtù d’ ogni stato: Se le virtù 
esercitate debitamente , e della divina grazia avvivate , 
son la sola è vera sorgente del merito , in ardine alla 
vita futura ; chi nop vede che i rispettivi doveri , esat- 
tamente adempiuti , fruttano , non che il temporale c 
presente , ma il ben spirituale ed eterno ? 

Deh quanto è mai dolce e soave il vostro spirito , o 
Dio! 'Voi, con disposizione ammirevole, .dirigete l’uo- 
mo in tal guisa , che mentre travaglia pel Corpo , fati- 
ca ancor per l’anima ; mentre attenda alla terra, edi- 
fica insieme pel cielo , ed il presente e il futuro , vanno 
congiunti in un solo , à compier quelle provvide mi- 
re , intese a gloria di Voi , a beneficio di noi. Chi n»n 
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si sente a cominoverc agli amorevoli tratti ? Chi non 
s’ accende di zelo pei rispettivi doveri , Su presto , Fe- 
deli scuotete il vostro letargo, e ritornate in voi stessi. 
Sovvengavi che nello stato in cui siete , vi foste posto 
da Dio , c che in quello, soltanto vi potete , e vi dove- 
te salvare. Sovvengavi che niuno stato è dispregievole e 
vile , se tale noi rende la vostra viltà , il vostro disprez- 
zo. Imparate a rispettar tutti gli stati , e vieppiù cresca 
il rispetto , a norma della lor dignità , c contentarvi 
del vostro , senza invidiare I’ altrui. Imparate che lo sta- 
to più umile , può agguagliare il più eccelso^ nel meri- 
to ; e che quegli è più meritevole , che è piu diligente 
in adempirne i doveri. Fate in somma che il vostro sta- 
to vi frutti a salvezza , non a disdetta e condanna : Dac- 
ché , se per disposizion naturale gli uomini sono inegua- 
li di stato : egli è pur troppo naturale sanzione , che 
ognuno in suo stato è tenuto ai rispettivi doveri ; dal 
fedele adempimento dei quali , ogni ben nostro dipende , 
c temporale , ed eterno ; Pvr ciò » Mmulamini diaris- 
ti lata tneliora. 
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PECCATOR RECIDIVO. 


Oobbea già lunga stagione dacché il ricaleltrosa Israel- 
lo , rempre sordo ai Profeti , sempre incoerente alla leg- 
ge , passava dal tempio di Sion ai delubri di Betel e* 
dai delubri -di Betel tornava al tempio di Sion ; quando' 
per dinotar tale insania il provocato Signore , recando 
in visione Ezechiello su un campo d’ ossa insepolte , gl’ in- 
tima d’alzare la voce, e richiamarle alla vita: Vati- 
cinare de ossibus istis. Parlò . infatti , il Profeta , e al 
poderoso parlare , quesi al sofliio di borea agitatore e in- 
volvene , vidersi formicolare le arene , Aprirsi i sei» 

I (rotondi , svolgersi l’ infranti rottami qua , e là balze! - 
andp .... ed ecco ossa s’ aggiungono ad ossa , e, parti 
con parti : Accesserunt ossa ad ossa ; la tibia ool femo- 
re , il femore colle vertebre , le vertebre col cranio : e 
colle scapule 1’ ulne , e collo sterno le costole . e sii 
Possa li tendini , e 'presso i tendini i muscoli , e pres- 
so i muscoli i nervi , e presso L nenvi le arterie , le ve- 
ne t le membrane, i ligamenti ..... e si riahan le car- 
ni , e rifiorisce la pelle , e si rimargina il corpo : Et ec- 
ce nervi , et carnes , et cutis desuper ; e tutto le parti 
ristando al naturale lor sito, tornano insieme un’ arma- 
ta di jedivivi defunti , che si raggirano , e volvpno co- 
me non istati mai spenti. Si stava soprappreso il Profeta 
ad ammirar la visione , e si godea l’aspetto di quel gran- 
dioso spettacolo , quando ad un volger 'di ciglio , quasi 
sogno notturno , e testa , c gambe , e braccia , e tibie , 
e femori , e scapule , e tutto quel vasto apparato gli si 
dilegua davanti , e si confonde con l’ aure , e torna al 
pristino nulla ; ed egli altro non sa , che aver sognato 
un fantasimo : Eduxit me dominus in visione f. et di- 
misit . i . . , _ c Si 

Lo j ako Prediche Voi J. ia 



Eccovi it vostro ritrai to , o penitenti di moda. Voi , 
all' intimar clic ri fecero i banditori Vangclici : Ossi t 

arida nudile vcrbutn Domini ! voi accennaste più volte 
voler risorger dal vizio. Vi prostendeste nel tempio: bat- 
teste il petto a gran colpi ; bagnaste il volto di pianto : 
chiedeste ad alta voce mercé : depositaste i reati a piè 

de’ sacri Ministri E 1’ assoluzion riportata , c la 

comunion dell’ Agnello , c la ripctizion delle preci , e 
l’ ostcntazion esteriore di tutti i segni Cristiani . vi di- 
mostravan nel popolo risorti a vita ili grazia : Ma que- 
sta vita novella è verità , o illusione ? Deggio dir che 
vivete , o clic tingete di vivere ? Putasne vivent ossei 
isln ? Quest’ è qitel glande diagnostico , cui verrò ora 
svolgendo. Se vi vedrò restar saldi nelle intraprese car- 
riere : Se vi vedrò progredire d’ una in un altra virtù ; 
Se vi vedrà modellati a nuovo torno di vita , a somi- 
glianza di Cristo ; buona nuova per voi , voi siete ben 
convcrtiti: vi fo il felice presagio di predestinazione bea- 
ta. Ma se vedrovvi all’ opposto tornar al pristino vomi- 
to : Se vi vedrà titubare infra la terra , cd il Cielo : Se 
vi vedrò tutt’ a un tempo sorgere , e poi ricadere , non 
ho che a farvi l’annuncio più lagrimevole , e tristo , che 
nè sorgeste giammai , nè sorgete inai più. Badate bene , 
e apprendete qual sia- il vostro destino. Le ricadute in 
peccato , sono effetto , e cagione : Sono effetto ordinario 
di falsa penitenza in passato ; Sono 'ordinaria cagione di 
finale impenitenza in futa ro : Quindi un sogno , clic il 
peccator recidivo forse non s’ e giammai convertito : Pri- 
mo Punto. Forse non si convertirà giammai più : Secon- 
do Punto. Conoscere da quindi la vostra conversione qual 
sia , per mantenerla , se è vera , per euientarla , se è 
falsa acciò la penitenza leale vi giovi alla perseveranza 
finale. Attenti , e incomincio. 


Il pecfcator recidivo forse non s' è giammai convertito; 
S’ egli convcrtito si fosse , non sarebbe giammai ricadu- 
to : ma essendo pur ricadnto , è. un segno che non s* era 
ben convertito. Proviamolo. I Padri dicon lo -stesso del- 
le recidive in peccato , di quel che dicono i Medici 
_j \ •> ■.•'L :> » •. ’ 
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delle recidive Be’ morii! : Laonde se. fc recidive uè’ mor- 
bi provengono (la guarigione palliata , ancor le recidive 
in peccato provengali da corweision mentita. tJdite ra- 
gionare Galeno. La guarigione totale ripristina' una to- 
tal sanità. Rimettete le forse prostrate ; rimargina la con- 
tinuità dissoluta ; rassoda le parti infiacchite ; ri purga gii 
umori peccanti ; rinova qdel perfetto equilibrio Ohe arca- 
si pria -del morbo. Ma se ricada T infermo nel primo suo 
malore ; se torni ancora a soffi ire i trapassati sintomi : 
ecco che la causa del morbo' non era in lui sradicata : 
ecco èhc il morbo covava sepolto sotto le ceneri , per 
i scoppiar 'poi a tempo con più terribile incendio ; ceco 
che la di Uli guarigione nini fu che un'alta illusione: non 
sarebbe ricaduto nel morbo , se fosse stato risanato dal 
ntorlio. » Così Galeno de' mòrbi, • 

Udite all’ altro proposito argomentare Agostino. « Lar 
conversione verace uccidi in noi i uomo vecchio,; cancel- 
la tutte le macchie ; rinnova . I’ nomo intcriore ; infonde 
una vita novella , , . uno spirito nuovo , un cuor nuo- 
vo y nuovo spirito al cuor , nuovo cuore allo spirito. . . 
Spirito di Carità-, di giustizia , di scienza , d’intelligen- 
za , di grazie . . . per cui è giocondo l’ ingrato . e dol- 
ce 1’ amaro , è soave il no j oso ; e figliuoli di Dio siam 
denominati , c lo siamo con permanente amistà.. Ma se 
quest’ uomo degeneri., c torni al suo peccato con tutte 
e amare appendici , ecco che' la vita di grazia non era 
al possesso di lui ; ecco che i movimenti di, vita erano 
i boccheggiamenti di mòrte ; ecco che la lui conversione 
fu una maggior perversione ; non sarebbe mai ricaduto 
s’ egli era ben ravveduto. » Cosi de’ peccatori Agostino. 
Il perche de’ morbi .> e do’ peccati risulta lo stesso dia- 
gnostico , . e le recidive d entrambi stanno ad egual pro- 
porzione. ... 

Ma analizziamo più addentro 1’ indole del pcccator 
recidivo , e del penitente sincero. » La conversione ve- 
race inchiude il dolor del peccato , la detestazion del 
peccato , il proponimento efficace di non peccare inai 
più : Dolor ec deh- stai io de deccato commisto , cum pro- 
posito non } tecctindi de rjjlcro. Questi sono i caratteri 
;d pentimento essenziali : senza tali caratteri n in si può 
aver conversione. Quella Volontà , che peccò . deva ri- 
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trattare la colpa, Da illude emanò la nequizia , dew? 
emanar la giustizia. Quando si distòlse da Dio , tanto 
•’ lia a rivolgersi a Dio. La più leggiera adesione all’ at- 
fezion del peccati»-, non-Iascerebbe pur l’ombra di cotr- 
versione verace. •' •* ■ ' ■- • 

. Vedete quella giovane sposa , cui venne ucciso il coni- 
sorte F Chi «vi sa dir T aspra pena che prova per tale 
barbarie ! Sente a dividersi il cuore per da pietà dello 
sposo.- Ha tutto il sangue in rivolta dal gran- dolor che 
l’ affligge. Ogni suo sguardo, o pensiero le arreca un 
nuovo tormentò. Deh , chi k consola nel duolo , in cui 
6i troya sommersa ! Non vuol dar mente- ai conforti di 
chi le parla pietoso.. Non vuol sentir a parlarsi di ri- 
conciliazione , e .di pace. Non vuol passar per la strada f 
ove fu commesso il delitto. .. . Oh Dio ! Guardate ben 
che non vegga , nè quel coltello, che fè. il colpo , nè 
quella vasta insanguinata , e molto meno quel perfido*, 
che le trafisse il suo bene , ebe le fareste al momlntò 
cadere al suol tramortita ! Ella non dorme la notte : Ella 
non ha pace il giorno : Ella non prende ristoro : ma 
qual tertorella dolente , piagne , geme , sospira. 
chiama 1’ amato nome affannosa ; si strappa il crine, e le 
vesti ; detesta 1! empio uccisore , e piagne il suo rio . de- 
stino . . . Cosi ,i mici fedeli , cosi un’ anima veramente 
pentita iton vuol più pace , uè tregua eoll’oceasion del 
peccato. Questo dunque , ella dice , quest’ è quel mostro 
nefando , che mi fè perdere Iddio ! Potrei più veder di 
b ion grado chi tanto danno mi fece ! Ah ! pria in’ in- 
ghiotta la terra -/ “ pria ini fulmini il cielo , anziché star 
coll’autore di tonta mia scfagnra. n Ben lo ravviso quel 
caffo , che uccise 1’ anima mia , ed il .suo spettro funesto 
nm mi si parte di vista. Non ho piu pace al. mio spiri- 
ti , membrando il fiero destino, e mi si colma la faccia 
di confusione , e rihrezio. Perciò. nella notte più tacita , 
sul letto del mio dolore , andrò bagnando le piume d’ in- 
consolabile pianto » pronto a morir mille volte anziché 
peccare mai più. Tali sono li sensi d- un penitente vera- 
ce , c se non fìano tali, non sarà mai penitente : Dolor, 
ac delestatio rie peccalo commisso , curii proposito non 
peccando de carierò. ■ , '• -or- - '■*, «f i 

Ora se , un uomo 1 detesti con tanto avversione il pec- 
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cito potrebbe ma! tralignare , e ricader tanto spesso nel 
medesimo ? Potrebbe legarsi 1’ amore coll’ odio più ine- 
stinguibile*? Potrebbe un morto aver vita ? Potrebbe ope- 
rar olii non vivo ? Qui mortili sumu.i peccato ; quo * 
modo ? grida, i’ Apostolo , quomodo adhuc vbethus in 
ilio ? lo ravvisar noi saprei senza contraddizion mani-, 
festa. ' 

Lo so , che la volontà degli uomini è incoerente e vo- 
lubile : 'So , che non siamo impeccabili ,.che quando sa- l 

remo impossibili : So » che portiamo il bel dono in fra-, 4 

gili vasi di creta : So che la gustificazionc dell’ uomo, 
non toglie la caducità di natura : Ma so àncora , e pro- 
testo , ed altamente ripeto , che quanto non passiamo 
per noi , in noi lo punte la grazia . , c che questa, gra- 
zia s’ infonde nella giustificazione dell’ empio : Chari - 

tas Dei diffusa est in pordibus nostris per Spiritnm 
Sanctum , qui datus est nobls. Oh condizione felice d’ un 
penitente sincero e perfetto ! Lo stesso Dio , c. il suo 
treno viene a sfaziar dentro lui ; caccia di luogo il De- 
monio ; illumina il suo intelletto ; rettifica la lui vo- 
lontà ; seda la concupiscenza orgogliosa ; riordina tut- 
ti gli affetti ( e sta d’ antemurale , e di muro contro 
gl’ infestatori nemici. Venissero adesso , venissero il mon- 
do , la carne, il demonio per isbalzarc quest’, anima , 
vedrebbono ad alto loro smacco quant’ è la sua fermez- 
za ! Cum fortis armatus custodii atriuni Sutim , in pa- 
ce sunt omnia quee possidet. » Che se Dio è per lei., 
chi le potrà far contrasto ? Chi la potrà separate dalla 
oarifà rii Gesù ? La tabulazione , l’angustia , la perse- 
cuzione , la spada , la nudità , la fame , l’ inferno tutti 
fremente ? Ah ! che se eserciti immensi accampassero a 
lei di rimpetto , e d’ ira armati , e di macchine scaglias- 
sero contro di lei , ella , qual solido scoglio , s’ innalze- 
rebbe sui (lutti sprezzando il loro furore imperturbata , 
ed immobile. 

Me se d’altronde., ripiglio se il peccator recidivo ri- 
torna al vomito antico ; vi torna appena pentito; vi tor- 
na al menomo assalto ; vi torna senza contrasto . vi tor- 
na , non una o due volte , ma le dieci , lo vefiti , le tren- 
ta. .... quell’ avaro alle usure > qqel galante alle pra- 
tiche , quel lascivo alle tresche , quella donna ai festi- 
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m ’ 'l uc ^orretU ai lor «si , . genia affrettar di nso r S«" 
Tucsti quale giudizio, qual conseguenza Ito 
’ ** n ?" , C,1C non « ran costoro veracemente 
pentiti ; Se non die le loro preci , il loro pianto , le lor 
confessioni , i lor atti non fur , che mere apparenze ! Se 
non che (a grazia divina non trionfò del lor cuore , non 
irradio la lor mente , non investì la lor anima , non one- 
ro i mo effetti! Se non che il nemico infernale non fu 
cacciato dal posto , non fu la concupiscenza sedata , non 
fu il senso infrenato , non fu l’orgoglio abballato , non 
tu immutata la vita , c che quindi rimasero predominan- 
' | c coiTuzione del cuore , e la cecità della mento , 
e la - n bell ione del senso , c la propensione alla terra , e 
t antico affetto al peccato, e la perversila del costume; 

, perciò il dolore fu effimero , la detestazione infingc- 
vole il proponimento volubile , 1' emendazione chimèri- 
ca . la conversione mentita ! 

t.oneossia celie , da donde possiamo inferirne la lor con- 
versione esser vera ? Dai detti forse , dai tratti . dalle pro- 
teste, dal pianto, che spàrsero in faccia agli Altari ? Va- 
ro appaiato , ed equivoco, comune anco ai più perfi- 
di . L opere , insegnaci Cristo , P opere sole son quelle 
che denno dar testimonio : Ex operibus eoritm corno- 
sc /tis cos. Ha l’ opere dei recidivi potrebbon esser peg- 
giori : Potrehbon peggio operare se non fosrer pentiti ,o 
sol si fisser pentiti di non aver fatto di peggio ? Vederli 
m continua ruota dalla penitenza alla colpa , e poi tor- 
nar a pe.it.rs. per rito.nar a cadere*. . . . sempre in 
quelle pratiche .stesse , sempre in quelle istessc occasio- 
ni . sempre in quelle stesse mancanze, senza alcun se- 
gno di emenda ; e poi pretender che dossi fosser pentiti 
davvero ! Dov c qui il sano criterio ; il buon discerni- 
mento dov e . J>e quella donna che ieri- piagnea tanto il 
consorte che non volta aver pace , se oggi 'voi la vede- 
ste ad. 1 sposare I uccisore, direste mai che costei adopo, 
j- va s,nccra 1 Ma » e perchè dunque , dimando , perchè 
diremo sinceto un pecca tor recidivo , che tante volte ha 
violalo le più sacrate proteste? 

Udite il percntoi-iò argomento. Non v’ha conversione 
verace, senza innovazione di vita; Non y! ha innova- 
tone di vita , serra percezione di grazia Non v’ ha 
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percezione di grazia , senza remissione di colpe : N&n 
v’ l«a remissione di colpe, senza pentimento sincero : Non 
y’ ha pentimento sincero , senza proponimento efficace : 
Non y’ ha proponimento veramente efficace * senza unsi 
perseveranza almeno notabile nella novità della vita. Tut- 
to ciò è di fede, e di verità incotrastabilc. Ma il pcc- 
cator ahituaimente recidivo , appunto perchè tale , non 
ha perseveranza fedele nella novità dèlia vita : Dunque 
il peccator recidivo , appunto per questo medesimo , 
non ebbe , nè proponimento^ efficace , nè pentimento sin- 
cero , nè remissione di colpe, nè percezione di gra- 
zia , nè innovazione di vita. Ma , tutto questo è di 

essenza della conversione verace : perciò a lui manca 
l’essenza della conversione verace. Laonde se ninna co- 
sa può . staro senza la sua propria essenza ; oc segue 
che la lui conversione , non fu , che vana e men- 
tita. Ma una cosa, vana , e mentita , in realtà non è 

tale j come f apparenza di un uomo , in realtà ,• non 
è un uomo : dunque notate la gran conse- 

guenza ! Dunque- il peccator abitualmente recidivo , for- 
se non s’ è giammai convertito : irrisor est , non paeni- 
tens , qui adirne agit quod pcenitùit. Cosi conchiude Ago- 
stino. 

Eccovi , o Sacri Ministri , la norma ai vostri giudizj’. 
Vi si presenta un penitente , sempre ricantando lo stes- 
so , quasi- storia imparata ? Dite pur che costui non eb- 
be le disposizioni richieste. Senza le disposizioni richie- 
ste , T assoluzione è sacrilega. , Perciò se 1’ assolvete co- 
si , dannate voi , e lui stesso. E inutile la confessione , 
dove non è per lo meno fondata speranza di emenda- 
zione. 

SECONDO PUNTO, 

' * • 

Ma il peccator recidivo , potrà giammai convertirsi •? 
Si senza meno potrà ; ma oh quanto io temo ! quanto 
n»’ accoro per lui ! Dissi che i mòrbi , ed i peccati van- 
•n no tra loro d’ egual passo ; laonde se le recidive nc’ mor- 
bi sono un presagio • di -morte , ancor le recidive in pec- 
cato sono un indizio funesto d’ impenitenza finale. Sono 
un presagio di morìe le recidive »«' morbi , perchè ta 
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natura è «possala , la malattia aggravata , meno efficaci 
1 rimedj , il medico stanco ; ma nelle recidive in peccato 
accade pur similmente ; quindi un indizio funesto d’ im- 
penitenza finale. J ' 

£ la natura spossata. Ogni peccato c una piaga spiri- 
tuale dell’anima , che le dà morte nUa grazia ; che -an- 
nebbia il di lei intelletto ; che sbalza la lei volontà ; che 
prostra la lei energìa. ... la rende fatua , c stolta ; la 
rende pigra , e imbecille; la rende stupida , c inerte. - . 
senza lumi a discernere , senza forza a combattere , sen- 
ta ajuti a difendersi , senza mezzi per vincere , senza 
alcun fondamento di saluterò! speranza. L’ anima id pre- 
da al | leccato è simile al Nazarco Sansone circonvenuto 
da Dalila , e consegnato ai nemici. Gli disterparon la 
chioma , fonte dal suo vigore. Gli trasser gli occhi d’ in 
fronte , onde non vedesse il suo meglio. Lo aondanna- 
rono alla' mola , quasi insensato giumento; e con ludi- 
brio , e con ischerno , legatigli i piedi , c le mani ,, lo 
«trascinavano intorno . orrendamente festevoli. . . . Chi 

gli dava ceffate ; chi ’l bruttava di loto ; chi gli pelava 
la barba ; chi 1’ urtava a spintoni , ■ . e ’l traboccava per 
terra. ... E il già forzoso Sansone , tanto un giorno te- 
muto , giacca scherno , c bersaglio del Filisteo insultan- 
te. Così , e ancor peggio , d’ un’ anirga stante in balìa, 
al peccato: Non ha piu forza la misera per rilevarsi, dal 
cruccio. Le è mestieri giacersi sótto l’ orribile pondo : 
tutti i nemici di lei ne tanno enorme strapazzo. Il De- 
monio la insulta; il senso la punge-; il mondo la illude; 
la concupiscenza la involge Ella, è costretta sor- 

birsi il suo amarissimo, calice , con nessun altro vigore , 
che per sentir il suo duolo. Deh , come mai più risor- 
gere dalla fatale sciagura , cosi esaurita di nerbo , cosi 
oppressata dal pondo ! .. 

S’aggiunga perciò , che il peccato l'aggrava tutta, e 
predomina. Esso a principio scorrca con pie guardingo , 
e ritroso. Bastava forse un’ occhiata , una parola, un 
rimprovero, per farlo vacillar irrequieto, e star sul 
punto d’ andarsene : Ma non sì tosto coll’ uso si fece 
esso dimestico, che circondò i tutta 1’ anima , e la per- 
vase , e la involse. Si cominciò con ribrezzo ; si ritornò 
oon diletto ; si prosegui con impegno : si continuò per 
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usanza : II pririio passo al secondo ; il secondo al terzo ; 
11 - terso- al quarto ; il qiiarto al quinto ; e cosi poi P uno 
all’ altro fur scala' , incitamento , . gradino. Dall’ impres- 
sione all’idea ; dall' idea all’affetto; dall'affetto- al con- 
senso ; dal consenso all’ azione ; dall’ azione all’ usanza ; 
dall’usanza all'abito; dall’ abitò alla -necessità ; dalla nè- 
Cessrtà alla disperazione ; indi alla' dannazione sempiter- 
na ; Opus , oh che terribile assioma ! opus sequilur óon- 
suetudo , consueludinem necessita s , neccssitatem despe-’ 
ratio , ' desperationcni daninatìo. Già P anima flon è più. 
padrona di sè , ma n’ è padrona il peccato. Padrone del- 
P intelletto ; e non dà altri pensieri , cbè irragionevoli , 
e stolti. Padrone della volontà , e non promuove altri 
affetti , che rivoltosi , o disciolti. Padrone dell’immagi- 
nazione ; e non imprime altri fantasimi , che sollazzosi , 
e sconcj. Padrone dell’ anima tutta ; e la inviluppa , e 
la preme , e la strascina , e' la sbalza , é ne fa tale go- 
verno^, che divenendo un peccato funesta pena de!P al- 
tro , e quest’ ancora d' un altro , e poi d' una serie in- 
finita , la rende un lurido impasto di tutte lo iniquità : 
Tianl novissima lwminis illius pejora prioribus. 

Or , quale sarà quel rimedio , atto a sollevare quest’a- 
nima ? Quale ! Sant’ Agostino P agguaglia a un ubbriaco , 
che dòrme , instando un grave pericolo. Lo chiami , ed 
ei non risponde : lo scuoti , ed ei non si muove : lo in- 
nalzi , ed ei non si regge. Apre appena le luci , e poi le 
torna a socchiudere. Balbetta alcun monosillabo, ma inar- 
ticolato , e indistinto. Affetta qualche riscossa, ma sol, 
d’automatismo- languente. Su via presto, ti sveglia! . , . 
— Vengo. — Animo che brucia la casa !... — Si. 
Sorgi , se no sei perduto !... — Adesso ... — E 
allunga una mano . e la lascia ricadere. E stende un 
piede , e ’l ritira. E terge il ciglio , e lo sfrigne. Ha gli 
occhi aperti , c nón vede ; gli orecchi attenti", c non ode ; 
il labbro sciolto- , e non parla. . . . E dorme , e russa , 
c s’ affonda , di senso privo , e di senno ; finche fuggiti 
i compagni , e rovinando la casa , ci trova morte , e se- 
polcro sotto le sue filine. Non altrimenti suol essere dir 
u n peccatore di abito ; Sicut ebritts expcrgcjìeri nolens , 
sic qui iterai vias pravas. 

Egli non vuol più Sapere di quel che , c di far bene. 
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Alle illustrazioni , si accieca ; alle chiamate , s'assorda ; 
alle riscosse, s’indura : alle ricerche s’invola. Dei Sa- 
cramenti, s abusa ; dc|le minaccia., s’ iprita ; delle pro- 
messe , si ride ; rielle orazioni non cura , o le fa solo in 
peccalo ; dei hcneGcj non gode , o li rivolge in ma- 
lori ; delle ammonizioni non giovasi , o se ne serve a 
suo peggio. . . . Parlategli dei giudizj di Dio , egli nem- 
meno v" ascolta ; del tristo fino degli empj , egli crol- 
la la testa ; delle avventure dei buoni , egli protervo 
sogghignar Venga Dio a percuoterlo colle calamità tem- 
porali : ricalcitra simile ad Acahho. Lo colmi delle sue 
dovizie : poltrisce qual Epulone. Mescoli minacce , c 
gastiglii : qual Faraone s’ indura. Dimani , clicea questo 
Re , dimani io rilascio Israello : Ma poi passato quel 
punto non nc ficea più altro. La pioggia di rane , di 
sangue , di cavallette , di grandini , coll’ altre piaghe 
d’ Egitto , noi Foan , che vieppiù pcrvivacc. A Pasqua , 
dico ancor quegli , a quella Sollennità , a quel Perdono 

ho risoluto pentirmi : sarà finita in allora Si.*. . . 

l'uà intanto vicn Pasqua, vicn quella Solennità, quel Per- 
dono e quella occasione non lasciasi , e quel pec- 

calo non togliesi , c quel pentimento non segue. Sì. . . . 
ma intanto , c quell’ occasione s’ afforza , e quel peccato 
moltiplica, c quel pentimento s’ obbtìa. Sì . . . ina in- 
tanto la depravazione è compiuta , I' ostinazione assoda- 
ta , la sinderesi ottusa , la dannazione imminente , gli 
usati mezzi inservibili. 

Si. . . . Ah ! un tocco di quella celeste dilettazione 
viti vice vnrrehhcvi , che cacciò Saulo per terra , clic ri- 
mutò Maddalena , che rendè Sauto Agostino .... Ma 
questa grazia vittrice , efficacissima , scelta , che può 
mancare anco ai più giusti , la può aspettare fors’ egli 
il pcccator lecidivo? Voi , voi mio Dio , che dite? Sa- 
rete più liberale con chi v’ è più disleale ? Quel che nie- 
galc agli amici , 1’ accorderete ai nemici , e appronterete 
più doni a chi v’ appronta più insulti ? Ohimè ! quasi 
Medico irato per cura mal riuscita , che ad onta d’ ogni 
rimedio vegga deteriorare 1’ infermo ; lo abbandona poi 
stanco in preda al suo destino : Tal odo Dio tuona- 
re sull’ uomo inveterato nel vizio. » lo curai Ballilo: 
nia , c non * è punto sanata : dunque in abbandono si 


lasci. r. Quanti» sei fu fatto » ile in ricalcar le tue stra- 
de ! La tu» piaga « insanabile , pessima la tua frattura ( 
uè ammollita con olio , pc medicata con balsamo ; sa- 
rebbe inutile tcco qualsivoglia cura. » Tu idolatrasti in- 
fedele dietro alle tue invenzioni ; e resta dunque in ba- 
lìa di queste invenzioni medesime , e vedi se desse han- 
no forza di toglierti al tuo sterminio. » Che far potevo 
di più ? Non tacqui forse gran pezza ? non ti cercai 
amoroso? non t’aspettai paziente? . . , . Ora è ben 
giusto che cerchi , ma senza punto trovare , e che ad- 
doppiando le suppliche non trovi alcuna mercè. » Udite 
o Cicli i miei detti! Porgi, o terra l’orecchio al suono 
di mie parole ! Io precipitai dalle stelle l’ardimentoso 
Lucifero. Io disterminai 1’ universo sotto uu diluvio di 
acque. Io distrussi Pcntapoli con zolfo ardente , e carbo- 
ni. lo affogai Faraone nell’ Eritreo spumante. Io dispersi 
Israel lo , fu vola , c scherno alle genti. Io i miei nemici 
più infesti posi sgabello a’ mici piedi .... Moabo , Ti- 
ro , Damasco , e voi figliuoli di Edom ! seguite pure a 
oltraggiarmi , che fino a tre- volte mi taccio , ma poi la 
quarta è per me. Giuro per l’eterno mio Soglio , che 
ridurrò le vostre terre a un diserto , a un ammasso di 
spine secche , e di felci , dove non vrrrà mai pastore a 
collocarvi la greggia , nc s’ udirà lieto canto d’ ussi- 
gnuoletto armonioso ; ma i gufi , gli struzzi , gli ajro- 
ni , le male bestie . i serpenti vi meneran fiera danza , e 
faran sibilo orrendo ; talché accennando da (unge il pas- 
saggier sbigottito » Ecco , dirà , quella gente , clic fu 
infedele al suo Dio , è divenuta un diserto , covile infa- 
me di. belve. » Facta est fu desertum cubile bestiarum. 
Tali sono lo minaccio, tìhe Dio fa di sua bocca. 

Che se Un pecca tor recidivo è cosi odioso al Signore, 
così csauiito di grazie , così aggravato dai vizj , così spos* 
■vaio di forze , v' è avviso che non pur non convertasi , 
ma clic seri muoja qual visse ? Io argomento così : Dio 
solo converte : ma Dio non vuol convertirlo : Dunque . .. . 
Lo provo. Pei; convertirlo vi vuole la massima di tutte 
le grazie : Coiiciossiacchè vi vuole tanto di grazia , quan- 
to fu esteso il peccato , il quale fu esteso in immenso 
nel numero , nella cagione , negli effetti ■: ma questa mas- 
sima grazia , vorrà égli accordargliela quel Dio , che può 
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piegarla a colui che peccò una sola volta ?• E del massi- 
mo fra tutti li cloni , vorrà , dissi , Dio accordarlo a chi 
non ha -mai cominciato, anzi a chi sempre fu avverso 
dall’ intraprendere il bene ! E qui voglio concedere quei , 
che a principio mostrai non potersi ragionevolmente pre- 
sumere ; cioè , che il recidivo abituate talvolta . si con- 
verta davvero ; e dietro a tale supposto fondare questo 
dilemma. 0 il peocatore ricade dopo una conversione ve- 
race , o dopo upa conversione mendace. Tenetevi a qual 
più vi pare , ma io argomento a lui contro. Se dopo 
una conversione mendace : Dunque fu- sempre nemico di 
Dio , sempre morto alla grazia , sempre schiavo ai pec- 
cato : quinci non mai ebbe il bene , o di goder della 
grazia t o di trionfar del Demonio , o di dominar a se 
stesso ; perciò il peccato lo involse i dall’ atto passando 
in costume ; passando dal costume in natura ; passando 
dalla natura in pratica necessità , sotto la dominazione 
del peccato la più . crudele -, e tirannica. Ond' è , che il 
peccato lo aggira , senza che possa conoscerlo , senza che 
sappia evitarlo , senza che voglia emendarlo. Per questo 
egli opera qual pensa , pensa come risente , risente come 
è sospinto , è sospinto come propende , propende come 
prosegue , prosegue come finisce , e malamente finisce , 
come chi male incominciando , e malamente vivendo deb- 
Jbe aspettarselo. 

j Se pòi il peccatore ricade abitualmente dopo una con- 
versione verace , cresce ancor più l’ illazione. Imperoc- 
ché ; fu dunque a lui mestieri superare i più gravi rin- 
toppi ; acciecarsi ai lumi superni Assordarsi alla reclaman- 
te coscienza ; ostinarsi alle promesse , e minaccio ; non 
curarsi punto di se. Costui dovette dunque far ogni sfor- 
zo , e per discostarsi da Dio , cd appigliarsi al Demonio ; 
c per Scacciare la grazia , ed introdurre il peccato ; e 
.per rinunciare al Cielo , ed attenersi alla terra ; e per la- 
sciar ogni bene, e seguitar ogni male. Dunque il suo pec- 
cato fu laborioso , cd eroico ; fu ricommesso cioè a dispet- 
to de’ più toccanti riflessi, de’ più gagliardi appetiti, del- 
le più .forti insistenze , degli à]uti più efficaci di grazia. 
Ala dopo peccati si enormi , commessi con tanta insisten- 
za , ad onta di tanti ripari ; L* uomo , sarà egli pronto ; 
Dio, sarà egli disposto a ritornarselo in grazia ? Sì. Voi 
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dite di si ? Anime giuste, e postanti , che np dite , thè 
nc pensate ? Fia dunque meglio abitualmente peccare •, 
per più facilitarsi il perdono ? .Dunque vivendo abituai- ■ 
mente in peccato potranno li recidivi sperare la morte 
de’ giusti ? Intendetela dunque una volta ! Chi mal vi- 
ve , mal muore. Chi ricade , vi. resta. E che siccome 
le recidive ne’ morbi sono un presagio di morte , perché 
la natura è spossata , la malattia aggravata , -meno efli- 
caci i rimedj ,. il medico stanto ; così le recidive in pec- , 

calo , per le cagioni medesime , sono un indizio funesto 
d’ impenitenza finale ; segno che il peccator recidivo for- 
se non si convertirà giammai più. — . Ma, e dovremo noi 
disperare , ripiglia crucioso taluno , dovremo noi dispe- 
rare , e lasciar affitto. ... — Adagio, che a tale pro- 
posta darò adeguata risposta, che metterà tutto, in chiaro 
. questo importanto argomento ; ma .dopo un brieve re-? 
spiro , . . 

SECONDA PARTE, 

' • ». N • ' I • !• 1 * ì. I* t . . * 

Disperare , voi dite ! Vi guardi il Ciel da un peoeato , 
il solo imperdonabile al mondo. Chiavi consigliasse a un 
tal atto , sarebbe il più nefando tra gli empj. Badato 
dunque, e scolpite il senso delle- mie parole. Io anatema- 
tizzato Novato , Pelagio , Donato , Lutero « ohe negava- 
no la riconciliazione ai relapsi » Che diccano i . giusti im- 
peccabili « Che escludevano la salutar penitenza . » Chc-fin- 
geano peccati indelebili , e limitavano la misericordia di 
un Dio. Tengo altamente , e confesso , pronto a spargere 
il sangue, confesso non darsi peccati tl’ irremissibir na- 
tura « Confesso , che Dio non niega le grazie necessarie 
ad alcuno >> Confesso, che finche l’uomo vive, vi ha spe- 
ranza al perdono » Confesso, che ancora i più giusti ponilo 
ricadere , e risorgere » Confesso , che Dio non lascia , se 
non è pria lasciato. Ma posso io tacervi » che l’ uomo 
può ostare alla grazia ? Che si può rendere indegno di 
certe grazio. speciali,? Che non avendo tai grazie, ilivien 
protervo , e indurato.? Che ad- un protervo , e indurata 
sovrasta una dannazion quasi corta ? » Le Scrittin e , i 
Padri, i Copcilj ,' gli Esempli, le Autorità , le. Ragioni 
non lascian luogo a dubbiezze. 
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. Or, che diss’ io .finora ? Dissi che il peocator abituai- 
mente recidivo forse non fu , e non sarà giammai per 
. • ben convertito i lo dissi con sode illazioni : lo dissi sol 
quanto all’ atto , non quanto alla potenza : cioè , elle non 
si convertirà forse più j non -già che assolutamente n<ui 
potrà convertirsi. Ch’ egli convertire si possa , il dubi- 
tarne è eresia : eh’ egli convertire si voglia, il paven- 
tarne è equità. Non sembra al certo disposto , chi tutto 
adopra all’ apposto. Dunque tutta la colpa è del pecca- 
to!- recidivo ; che s* immaUgoa a sua posta ; che fa con- 
trasto alla grazia ; che non vuol rendersi a Dio : elio 
vuol perir perchè vuole ; perditio tua ex te Israel , in 
me tantum auxiliutn tanni. Volete voi evitare ia deplo- 
ra hi 1 sciagura ? Eccovi il solo partito. Convertirsi di so- 
lfito : Convertirsi del tutto : Convertirà per sempre ; cioè 
conversione sollecita , conversione totale , conversione co- , 
stante. 

Conversione sollecita. Ne tardes converti ad Domùutm ; 
v’^intima io Spirito Santo, li più aspettar non vi serve , 
che a maggiormente ostinarvi « che a moltiplicare r pec- 
cati » Che ad irritare più Dio « Che ad aumentare il pe- 
ricolo. Se Dio oggi vi chiama ; vi chiamerà Ei dimani ? 
Se vi tollerò pei passato-; vi tollererà pel futuro? E se 
in adesso troncasse il vostro corso mortale ; che mai sa- 
rebbe di voi ! Non anelereste perduti irreparabilmente per 
sempre ? E vi dà il cuor di scherzare in orlo a tal pre- 
eipkio ! Voi , ah voi mio Dio , mettete senno in co- 
storo 1 > 

Soggiunsi : Conversione totale- Potrebbe mai ella esi- 
stere una conversion per metà ? Un uomo , insieme con- 
vertito , insieme non convcrtito ? insieme in grazia di 
Dio , e insieme in disgrazia di Dio ? Sarebbe alior quan- 
to dire, clic due oontraddittorj son veri. Dunque, o la 
conversione non v’ è ; o se vi è , sarà totale , ed intera : 
come la verità non può esistere , che indivisibile , c una. 
Mi muovon sdegno , e pietà que’ trasognati Cristiani, che 
affascinilo insiem fedelmente , Chiesa , e bisca ; Oratorio, 
e festino ; Confessione , e occasione . . . Miserabili 1 E 
qual può avervi alleanza infra la luce , e le tenebre ; in- 
fra Dio , c il Demonio ; infra il peccato , e la grazia ? 
Vi è mestieri decidervi , e darvi, o all’ uno ; o all’altro ; 
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ma se pretendete accoppiarli, voi siete ciechi , c freneti- 
ci. Nenia potesl duoùus Domìnis servire. 

Aggiunsi : Conversione costante. Se voi non siate co- 
stanti nell' intrapresa carriera, potete esser colti in mal 
punto : e allor che ha di voi! Potete giungere a un pun- 
to in cui dobbiate morire !. e dove anderete a parare ? 
Udite questo riflesso. « Così è fissato il numero de’ pec- 
cati , che vi si vonno perdonare ; come è fissato il ■nu- 
mero de’ giorni , che vi son dati alla vita : e questa è 
dottrina accertata dulie Scritture , c dai Padri : Mu com- 
piuto il numero de’ giorni , non resta più un momento 
alla vita : dunque compiuto il numero dei peccati , nou 
resta più luogo a perdono. Non giù ( notate bene ) non 
già per altro motivo , ma perchè morte , o demenza vi 
troncheranno il cammino : Completo peccator uni nume- 
ro , iUico percutientur. Oh recidivo infelice ! Pensaci be- 
ne , ci pensa ; che v’ ha un peccato , che è l' ultimo » 
oltre il qnale è fluita ! E se l'ultimo fosse tuo quello , 
che vuoi tu ora commettere : dimuli ; che- mai sarebbe 
in allora , che mai sarebbe di te ?.. . 

So che la perseveranza finale dipende da una specia- 
lissima grazia ; e che non si può condegnamente merita- 
re , ma solo si può ricercare , c sperare congruentemcui 
te alle nostre opere buone : Perseveranlia non est de 
condì gìio , sed de congruo. So , che ancora i più Santi 
varino soggetti a ricadute. Ma notate bene , e avvertite , 
che Dio non abbandona nessuno r se pria non è abban- 
donato. » Notate bene che Dio non vi vuol dannati , ma 
salvi. Notate , che se voi vi perdete, la -vostra perdiziou 
vien da voi. Voi avete 1’ arbitrio , voi avete la grazia : 
Dunque spetta a- voi col ben fare , oprar la vòstra sal- 
vezza. Satagite ut per bona opera cerumi vestami voca- 
tionem , et eleclionem faciatis. 


FINI! DEI. PRIMO VOI.U1IE. 
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